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Presentazione 
 
 
Con il diffondersi della pratica della vendita diretta da parte dell’imprenditore agricolo sia in 

forma singola che associata si sono aperte nuove prospettive ma anche nuove problematiche. 

Fra queste vi è la gestione degli aspetti fiscali legati all’attività commerciale. 

Con la realizzazione di questa pubblicazione realizzata dal DDE - Dipartimento di Diritto 

dell’Economia dell’Università degli Studi di Firenze, si cerca di far chiarezza sugli aspetti 

fiscali connessi all’attività di vendita dei prodotti agricoli, in particolare quando essa è operata 

direttamente dall’imprenditore agricolo senza ricorso ad intermediari sia in forma autonoma che 

soprattutto in forma collettiva negli spacci o nei mercati contadini che sono andati sempre più 

diffondendosi nella nostra regione, affrontando in maniera il più possibile pratica gli 

adempimenti fiscali che l’agricoltore è chiamato ad assolvere per poter vendere in tranquillità i 

propri prodotti, anche a seguito dei recenti cambiamenti nella normativa di riferimento. 

Si è affrontato il tema dei diversi regimi IVA cui l’impresa agricola può essere assoggettata e 

come possano essere organizzati spacci cui partecipano aziende con regimi fiscali diversi e in 

cui la gestione della cassa e della fatturazione deve essere, per motivi di praticità, centralizzata. 

Questo manuale vuole porsi come utile guida per gli agricoltori che, indipendentemente dalla 

loro natura giuridica, vogliono approcciarsi alla vendita diretta e necessitano di un orientamento 

sugli aspetti fiscali. 

Sarà comunque utile anche per quei consumatori più attenti e curiosi che acquistando a mercati 

o spacci contadini abbiano notato come vi possa essere un diverso comportamento da parte del 

produttore rispetto al rilascio di uno scontrino, potranno meglio capire come i diversi 

comportamenti derivino dai differenti profili fiscali delle aziende. 
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I  PROFILI FISCALI DELLA VENDITA DIRETTA DI 

PRODOTTI AGRICOLI 
 
 
 
1. DALLA TERRA AL “TERRITORIO”: LA RIFORMA DEL SETTORE AGRICOLO. 
Com’è noto, per oltre mezzo secolo, l’imprenditore agricolo è stato identificato come colui che 
esercitava un’attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento del 
bestiame, nonché le attività dirette alla trasformazione o alla alienazione dei prodotti agricoli, se 
rientranti nell’esercizio normale dell’agricoltura1. 
Questa era, infatti, la definizione di imprenditore agricolo che il Codice Civile (Regio Decreto 16 
marzo 1942, n. 262) rendeva nella primigenia formulazione dell’art. 2135; tale nozione è stata 
oggetto di una profonda e completa revisione, iniziata nel 2001 per il tramite della L. n. 5 marzo 
2001, n. 57 e dei successivi Decreti legislativi delegati, e completata nel biennio 2004/2005 per 
effetto del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, come modificato dal D.Lgs. 15 giugno 2005, n. 101.  
Riservandoci di approfondire, nel prosieguo della trattazione, il tema relativo alle novità introdotte, 
in maniera specifica, sia dal primo che dal secondo nucleo di provvedimenti legislativi, è adesso 
appena il caso di anticipare che la cifra della riforma, complessivamente intesa, può essere 
individuata nella precipua volontà legislativa di disancorare l’attività agricola dalla “terra”, per 
aprirla ad una nuova prospettiva legata, piuttosto, al “territorio”, attribuendo la qualifica di agricola 
non soltanto alla tradizionale attività di produzione, ma anche ad alcune attività connesse di matrice, 
più propriamente, commerciale, di fornitura di beni e di servizi2, nonché di ricezione ed ospitalità, 
attraverso una caratterizzazione della “agrarietà” dell’attività posta in essere che ponesse l’accento 
sull’innovazione e sulla concezione multifunzionale dell’impresa agricola.  
Secondo, infatti, la norma contenuta nell’art. 7 della L. n. 57/2001 - che, come già osservato, ha 
dato inizio al processo di revisione delle disposizioni vigenti nel settore agricolo, delle foreste, della 
pesca e dell’acquacoltura – il principale obiettivo della riforma, latu sensu considerata, deve 
ravvisarsi nella creazione delle condizioni necessarie, anche in coerenza con la politica agricola 
dell’Unione europea, per:  
a) promuovere, anche attraverso il metodo  della  concertazione, il sostegno e lo sviluppo 

economico e sociale dell’agricoltura, dell’acquacoltura, della pesca e dei sistemi agroalimentari 
secondo le vocazioni produttive del territorio, individuando i presupposti per l’istituzione di 
distretti agroalimentari, rurali ed ittici di qualità  ed assicurando la tutela delle  risorse naturali, 
della biodiversità, del patrimonio culturale e del paesaggio agrario e forestale; 

b) favorire lo sviluppo dell’ambiente rurale e delle risorse marine, privilegiando le iniziative 
dell’imprenditoria locale, anche con il sostegno della multifunzionalità dell’azienda 
agricola, di acquacoltura e di pesca, comprese quelle relative alla gestione ed alla tutela  
ambientale e paesaggistica, anche allo scopo di creare fonti alternative di reddito; 

c) ammodernare le strutture produttive agricole, della pesca e dell’acquacoltura, forestali, di 
servizio e di fornitura di mezzi tecnici a minor impatto ambientale, di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti nonché le infrastrutture per l’irrigazione al fine di 
sviluppare la competitività delle imprese agricole ed agroalimentari, soddisfacendo la domanda 
dei mercati ed assicurando la qualità dei prodotti, la tutela dei consumatori e dell’ambiente; 

d) garantire la tutela della salute dei consumatori nel rispetto del principio di precauzione, 
promuovendo la riconversione della produzione intensiva zootecnica in produzione estensiva 
biologica e di qualità, favorire il miglioramento e la tutela dell’ambiente naturale, delle 
condizioni di igiene e di benessere degli animali negli allevamenti, nonché della qualità dei 

                                                 
1 Cian, Commentario breve al Codice Civile, Breviaria iuris fondati da Cian e Trabucchi, Padova, 2004, pagg. 2273 e 
ss. 
2 Così De Stefani, Quercia, L’imprenditore agricolo, Sistemi editoriali Esselibri, 2006, pag. 9 e ss. 
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prodotti per uso umano e dei mangimi per gli animali, in particolare sviluppando e 
regolamentando sistemi di controllo e di tracciabilità delle filiere agroalimentari; 

e) garantire un costante miglioramento della qualità, valorizzare le peculiarità dei prodotti e il 
rapporto fra prodotti e territorio, assicurare una adeguata informazione al consumatore e 
tutelare le tradizioni alimentari e la presenza nei mercati internazionali, con particolare 
riferimento alle produzioni tipiche, biologiche e di qualità; 

f) favorire l’insediamento e la permanenza dei giovani e la concentrazione dell’offerta in armonia 
con le disposizioni  comunitarie in materia di concorrenza; 

g) assicurare, in coerenza con le politiche generali del lavoro, un idoneo supporto allo sviluppo 
occupazionale nei settori agricolo, della pesca, dell’acquacoltura e forestale, per favorire 
l’emersione dell’economia irregolare e sommersa; 

h) favorire la cura e la manutenzione dell’ambiente rurale, anche attraverso la valorizzazione della 
piccola agricoltura per autoconsumo o per attività di agriturismo e di turismo rurale; 

i) favorire  lo sviluppo sostenibile del sistema forestale, in aderenza ai criteri e princìpi individuati 
dalle Conferenze ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa. 

Si comprende, dunque, che in un simile contesto riformista l’attenzione del Legislatore si sia 
rivolta, in maniera  significativa, anche alla disciplina relativa alla vendita diretta dei prodotti 
agricoli, quale attività in grado di contemperare, nel pieno rispetto degli obiettivi posti, la riscoperta 
di un forte radicamento sul territorio e il conseguente sviluppo delle risorse locali, con la necessità 
di non relegare l’attività agricola alla mera attività di produzione, integrando lo sfruttamento del 
ciclo biologico con l’esercizio delle attività connesse di valorizzazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli.   
Del resto, l’attività di vendita diretta da parte dei produttori rappresenta una delle principali 
modalità di attuazione della cd. “filiera corta”; in tale prospettiva, quindi, essa si configura come 
una strategia alternativa alla cd. “filiera lunga” nella quale, di contro, la distanza tra produttori e 
consumatori finali tende a complicarsi a causa dell’elevato numero di soggetti intermediari. Questo 
tipo di assetto – oggi in “contro tendenza” - ha comportato conseguenze rilevanti a carico di 
entrambi gli attori della filiera, da una parte, favorendo l’esclusione dei piccoli produttori dal 
mercato, perché poco competitivi e incapaci di garantire gli standard produttivi richiesti, dall’altra, 
imponendo al consumatore finale un prezzo di acquisto irragionevolmente alto in ragione 
dell’elevato numero dei passaggi commerciali intermedi, con l’ulteriore circostanza, peraltro, di non 
metterlo in grado di conoscere il percorso dei propri acquisti e di effettuare un controllo sostanziale 
sulla loro qualità3.  
Nell’ottica opposta, la vendita diretta dei prodotti agricoli consente sia ai produttori agricoli che ai 
consumatori finali di svolgere un ruolo sempre più attivo, favorendo così la valorizzazione delle 
risorse territoriali. 

Sulla scorta, poi, degli interventi normativi del 2001, la legislazione del biennio 2004/2005 ha 
provveduto a completare il percorso di riforma iniziato pochi anni prima, ponendo l’accento, in 
maniera ancora più intensa, sul mercato dei beni e dei servizi dell’impresa agricola, con particolare 
riguardo proprio alle molteplici possibilità di vendita diretta offerte agli imprenditori agricoli.  

 
2. LA NUOVA DEFINIZIONE DI IMPRENDITORE AGRICOLO 
Come anticipato, la riforma del settore agricolo è intervenuta, inizialmente, con l’emanazione della 
L. n. 5 marzo 2001, n. 57 , recante al Capo II la previsione di una delega al Governo per 
l’emanazione, nel rispetto della L. 15 marzo 1997, n. 59 e successive modificazioni, di uno o più 
decreti legislativi contenenti norme per l’orientamento e la modernizzazione nei settori 
dell’agricoltura, delle foreste, della pesca, dell’acquacoltura e della lavorazione del pescato, anche 
in funzione della razionalizzazione degli interventi pubblici. 

                                                 
3 Cfr. il sito internet: www.arsia.toscana.it. 
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Per effetto della delega di cui sopra, il Governo e, segnatamente, il Ministero delle Politiche 
Agricole e Forestali, ha potuto adottare tre Decreti legislativi:  
- il D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 226 (“Orientamento e modernizzazione del settore della pesca e 
dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57”); 
- il D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 227 (“Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a 
norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57”); 
- il D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228 (“Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57”). 
Per quanto concerne, specificatamente, il settore che qui interessa, il D.Lgs. n. 228/2001 (cd. “legge 
di orientamento”) ha dato avvio all’opera di modernizzazione dell’agricoltura, intervenendo, inter 
alia:  

• sulla definizione della figura dell’imprenditore agricolo e delle attività connesse a quella 
agricola;  

• sulla disciplina relativa all’esercizio della vendita diretta dei prodotti agricoli.  
Al suddetto decreto legislativo ha, come in precedenza osservato, fatto seguito il D.Lgs. n. 99/2004, 
successivamente modificato dal D.Lgs. n. 101/2005, il quale, sulla scorta della novella legislativa 
apportata pochi anni prima, ha:  

• introdotto la figura dell’imprenditore agricolo professionale;  
• esteso tale qualifica anche alle società;  
• dettato nuove disposizioni in materia di vendita dei prodotti agricoli. 

Di fondamentale importanza, ai fini del tema in oggetto – e cioè disamina degli aspetti tributari e 
fiscali dell’attività di vendita diretta dei prodotti derivanti dall’esercizio dell’attività agricola - 
proprio la nuova nozione di imprenditore agricolo che l’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001 ha inserito 
nell’art. 2135 Cod. Civ.. 
La modifica normativa resa, infatti, considerato il costante rinvio operato dal Legislatore tributario 
al contenuto di cui all’art. 2135 Cod. Civ., ha avuto ampi e numerosi riflessi anche sull’applicazione 
delle disposizioni in tema di imposizione indiretta e diretta. 
Tanto premesso, come emerge chiaramente dalla lettera dell’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001, la 
tecnica legislativa utilizzata per sostituire la previgente formulazione4 dell’art. 2135 del  Cod. Civ., 
si è articolata, in primis, nel dare una definizione “generale” dell’imprenditore agricolo che, senza 
molto discostarsi dal precedente sistema, trova il suo principale riferimento nell’esercizio delle 
specifiche attività di coltivazione (del fondo o del bosco), di allevamento o di attività connesse  e, 
successivamente, nell’attribuire un preciso contenuto a ciascuna delle attività individuate come 
“agricole” ovvero come “connesse all’attività agricola”.  
Recita, infatti, il primo comma dell’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001: “E’ imprenditore agricolo chi 
esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e 
attività connesse”. Tanto detto,  viene poi meglio precisato che: “per coltivazione del fondo, per 
selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di 
un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che 
utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. Si intendono 
comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano 
ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 
forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge”. 
                                                 
4 La precedente versione dell’art. 2135 Cod. civ. recitava: “E’ imprenditore agricolo chi esercita un’attività diretta alla 
coltivazione del fondo,alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame e attività connesse. 
Si reputano connesse le attività dirette alla trasformazione o alla alienazione dei prodotti agricoli, quando rientrano 
nell’esercizio  normale dell’agricoltura”. 
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Come si evince da quanto trascritto, il nuovo primo comma dell’art. 2135, se confrontato con la 
precedente formulazione, è rimasto sostanzialmente, immutato: le attività essenzialmente agricole, 
elencate nel testo novellato, sono sempre le stesse e cioè, la coltivazione, la silvicoltura, 
l’allevamento; peraltro, nessun dubbio sussiste in ordine alla circostanza che sia sufficiente, per la 
qualificazione dell’imprenditore come agricolo, di una sola delle attività elencate; ne consegue che, 
esattamente come nel vecchio sistema, le tre attività possono essere svolte sia congiuntamente che 
separatamente, bastando una sola di esse per attribuire la qualifica di imprenditore agricolo al 
relativo titolare5.  
Tanto detto, preme comunque evidenziare che, rispetto al vecchio art. 2135 Cod. Civ., al secondo 
comma, la nuova versione della norma ricomprende nell’area dell’impresa agricola per “natura” 
ogni attività basata sullo svolgimento di un intero ciclo biologico ovvero di una fase essenziale del 
ciclo stesso. In tale prospettiva, il canone accolto per la qualificazione agricola dell’attività svolta è, 
evidentemente, basato sull’accoglimento del cd. “criterio agrobiologico”6.  
Sul piano fattuale, tale impostazione ha portato ad un’esplicita estensione della disciplina 
dell’impresa agricola a quelle particolari attività, come ad esempio l’apicoltura, le quali, in passato, 
erano state ricondotte alla fattispecie dell’impresa agricola solo in via interpretativa7.  
Alle attività agricole così definite, si affiancano poi due “tipologie” di attività connesse:  
1. Attività, esercitate dal medesimo imprenditore  agricolo, dirette alla:  

• manipolazione;  
• conservazione;  
• trasformazione;  
• commercializzazione; 
• valorizzazione,  

che abbiano oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo;  
2. Attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o 

risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le 
attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed 
ospitalità come definite dalla legge.  

Con specifico riguardo alla prima tipologia di attività, si osserva che esse sono da considerarsi 
connesse all’attività agricola principale al ricorrere di due specifici elementi: un requisito 
soggettivo, rappresentato dalla necessità che l’imprenditore che pone in essere le attività sia lo 
stesso soggetto che esercita la coltivazione del fondo o del bosco, ovvero l’allevamento di animali; 
ed un requisito oggettivo, in base al quale i prodotti oggetto delle suddette attività devono 
provenire “prevalentemente” dall’attività di coltivazione del fondo, del bosco o dell’allevamento. 
Sul punto, deve osservarsi che la disposizione abrogata dall’art. 1 del D.Lgs. n. 228/01 prevedeva, 
invece, che potessero considerarsi connesse le attività dirette alla trasformazione o all’alienazione 
dei prodotti agricoli, “quando rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura”. 
Ciò rende necessario un duplice ordine di osservazioni: il primo, relativo alla diversa elencazione 
delle attività connesse e, in particolare, all’eliminazione, da parte dell’art. 1 del D.Lgs. n. 208/2001 
del riferimento, nell’art. 2135 Cod. Civ., all’attività di “alienazione” con la sua sostituzione con 
l’attività di “commercializzazione”; il secondo, circa l’adozione del criterio della prevalenza in 
sostituzione di quello della normalità. 
Riguardo al primo aspetto, alcuni commentatori hanno osservato che tale modifica abbia 
rappresentato una innovazione più di forma che di sostanza, in quanto è indubbio che la vendita sia 

                                                 
5 Cfr. Germanò, Bucciante, Casadei, in Commentario breve al Codice Civile, cit., Padova, 2004, pag. 2276 e ss. 
6 Criterio, peraltro, sempre sostenuto dalla migliore dottrina; cfr. Carroza, Galloni, Goldoni, in Commentario breve al 
Codice Civile, cit., Padova, 2004, pag. 2277. 
7 Così, puntualmente, la Circolare del 14/5/2002, n. 44 dell’Agenzia delle Entrate – Direzione normativa e contenzioso, 
la quale fornisce chiarimenti in ordine al coretto trattamento tributario, ai fini IVA e dell’imposizione diretta, 
applicabile al settore agricolo alla luce delle modifiche normative introdotte dal D.Lgs. n. 228/2001. 
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sempre stata connaturata ad ogni attività imprenditoriale, sia essa di natura commerciale o agricola. 
Tuttavia, è parimenti evidente che, nell’operare la revisione in commento, si sia voluto attribuire 
alla fase alla vendita una valenza ancora maggiore rispetto al passato: mentre l’ “alienazione” 
infatti, potrebbe configurare, anziché una ulteriore attività connessa a quella di produzione agricola, 
la semplice fase terminale della stessa, la “commercializzazione” rappresenta, invece, l’ 
“immissione nel mercato con certe tecniche, cioè una vendita più articolata della mera 
alienazione”8, con ciò assicurando al produttore, in tutto o in parte, il valore aggiunto derivante 
dalla sua attività.  
La stessa vendita diretta dei prodotti agricoli disciplinata, come si vedrà nel prosieguo della 
trattazione, all’art. 4 del D.Lgs. n. 208/2001, nella prospettiva appena delineata, individua in 
maniera indubitabile una forma di “commercializzazione”, e dunque, una attività connessa (al 
ricorrere dei due requisiti soggettivo ed oggettivo, sopra commentati) all’esercizio dell’impresa 
agricola.  
Per quanto concerne, poi, il requisito della normalità, surrogato da quello della prevalenza, si 
osserva che esso comportava, in origine, che la connessione con l’attività agricola principale 
dovesse essere verificata in riferimento alla realtà del mercato e, per così dire, allo “stato dell’arte” 
dell’economia agraria nello specifico  momento di effettuazione della valutazione: notevoli 
conseguenze ne derivavano per quelle attività che, non essendo esercitate “normalmente” dagli 
agricoltori, erano da considerarsi attività commerciali, con tutte le relative implicazioni di natura 
anche fiscale.   
In seguito, quindi, all’intervento legislativo di cui all’art. 1 del D.Lgs. n. 228/01, il richiamo all’ 
“esercizio normale dell’agricoltura” è stato sostituito con il criterio della “prevalenza”, 
nell’esercizio dell’attività connessa, dei prodotti ottenuti nel proprio fondo, bosco o allevamento 
rispetto a quelli acquisiti da terzi. Nel riservarsi di meglio specificare come detta valutazione debba, 
sotto il profilo operativo, essere posta in essere, basti per adesso evidenziare che essa si attua con 
riferimento alla singola impresa, e non alla situazione generale del mercato. Ciò conferma, quindi, 
l’attenzione sempre maggiore posta dal Legislatore della riforma alle singole scelte imprenditoriali, 
delle quali viene favorito il contenuto di innovazione e la multifunzionalità. 
Analogo criterio è stabilito per la qualificazione come connesse della seconda tipologia di attività, e 
cioè di quelle di fornitura a terzi di beni e servizi, le quali, oltre a soddisfare il requisito 
soggettivo stabilito per le imprese di trasformazione, devono utilizzare “prevalentemente” 
attrezzature o risorse dell’azienda “normalmente” impiegate nell’attività agricola principale; al 
contrario, non sarà qualificato come “normale” l’utilizzo occasionale e sporadico nell’attività 
agricola principale di attrezzature che, invece, sono impiegate con cadenza di continuità e 
sistematicità al di fuori dell’attività di coltivazione del fondo, del bosco o di allevamento. Pertanto, 
per poter rientrare fra le attività connesse, l’attività di fornitura di beni o servizi da parte 
dell’imprenditore agricolo non deve essere assunto per dimensione, organizzazione di capitali e 
risorse umane, la connotazione di attività principale; in tal senso, le attrezzature agricole non 
devono essere impiegate nell’attività connessa in misura prevalente rispetto all’utilizzo operato 
nell’attività agricola di coltivazione del fondo, del bosco o di allevamento.  
Inoltre, l’ultima parte della norma in questione ricomprende nell’area delle attività connesse le 
attività di valorizzazione e manutenzione del territorio, nonché le attività di agriturismo 
esercitate dall’imprenditore agricolo9.  
Infine, deve rilevarsi che, il secondo comma dell’art. 1 del D.Lgs. n. 208/2001 ha, poi, esteso anche 
alle cooperative agricole ed ai loro consorzi la novellata definizione di imprenditore agricolo, così 
testualmente disponendo: “Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori 
agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui all’art. 2135 del 
codice civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, 

                                                 
8 Così, in maniera puntuale, Costato, in Commentario breve al Codice Civile, cit., Padova, 2004, pag. 2277. 
9 Così la Circolare del 14/5/2002, n. 44 dell’Agenzia delle Entrate – Direzione normativa e contenzioso. 
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ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo 
biologico”. 
La figura dell’imprenditore agricolo “post- riforma” può essere cos’ sintetizzata:  
 
Tabella n. 1 

E’ imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: 

1 Coltivazione del fondo Attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo 
biologico o di una fase necessaria del ciclo, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il 

fondo 
2 Silvicoltura 

3 Allevamento di animali 

4 Attività connesse 

Attività, esercitate dal medesimo imprenditore  agricolo, dirette alla:  

- manipolazione;  
- conservazione; 
- trasformazione;  
- commercializzazione; 
- valorizzazione,  

che abbiano oggetto prodotti ottenuti 
PREVALENTEMENTE dalla coltivazione del fondo 

Attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzazione PREVALENTE di attrezzature  o risorse 

dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola 
esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del 
territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di 

ricezione ed ospitalità come definite dalla legge 

 
Risulta, quindi, evidente quale sia il tratto decisivo dell’intervento reso dal Legislatore delegato del 
2001: l’affermazione di un criterio “agrobiologico” per meglio definire l’area delle attività agricole 
“per natura”, l’ampliamento delle attività connesse, con il conseguente “arricchimento” dell’attività 
agricola di ulteriori contenuti inerenti, più che alla “cura e sviluppo di un ciclo biologico o di una 
fase essenziale dello stesso”, alle attività commerciali, di fornitura di beni e di prestazioni di servizi, 
nonché l’esplicitazione del requisito soggettivo della connessione e l’abbandono del criterio della 
normalità, surrogato da quello della prevalenza. 
Ciò ha peraltro determinato, in via di logico corollario, la sostanziale riduzione della distanza fino 
ad allora esistente tra la figura dell’imprenditore agricolo e quella dell’imprenditore commerciale, 
cui ha fatto seguito, sul piano formale, la disposizione di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 228/01. A 
norma di tale articolo, infatti, l’iscrizione degli imprenditori agricoli, dei coltivatori diretti e delle 
società semplici esercenti attività agricola nella sezione speciale del registro delle imprese di cui 
all’art. 2188 del Cod. Civ. ha non solo la consueta funzione di certificazione anagrafica e di 
“pubblicità notizia”, ma l’efficacia di “pubblicità legale”, come definita dall’art. 2193 del Cod. 
Civ, secondo cui “I fatti dei quali la legge prescrive l’iscrizione se non sono stati iscritti, non 
possono essere opposti ai terzi da chi è obbligato a richiederne l’iscrizione, a meno che questi non 
provi che i terzi ne abbiano avuto conoscenza. L’ignoranza dei fatti dei quali la legge prescrive 
l’iscrizione non può essere opposta dai terzi dal momento in cui l’iscrizione è avvenuta”.  
Ne deriva che all’imprenditore agricolo, sempre più vicino all’imprenditore commerciale, debbano 
essere applicate anche tutte quelle norme e regole che hanno come riferimento il dato formale della 
registrazione, prima fra tutte quella relativa ai contratti di trasferimento dell’azienda di cui all’art. 
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2555 del Cod. Civ, alla cessione dei crediti aziendali di cui all’art. 2559 Cod. Civ., nonché 
all’efficacia probatoria delle scritture contabili di cui agli artt. 2709-2711 del Cod. Civ10.  
 
 
3. LA DISCIPLINA RELATIVA ALL’ESERCIZIO DELLA VENDITA DIRETTA DEI 
PRODOTTI AGRICOLI 
Se, come detto, uno degli obiettivi della riforma è stato ridurre i gradi di separazione tra la figura 
dell’imprenditore agricolo e quella dell’imprenditore commerciale, allora anche il disposto dell’art. 
4 del D.Lgs. n. 228/01, ossia della disposizione legislativa che si occupa di normare, 
semplificandola, l’attività di vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli deve essere letto ed 
interpretato come un chiaro incentivo, da parte del nostro Legislatore, alla declinazione 
commerciale dell’attività agricola, quale elemento determinante per garantire il pieno e proficuo 
sfruttamento del ciclo produttivo. 

In forza della disposizione legislativa di cui all’art. 4 del D.Lgs. n. 228/2001, i soggetti di cui 
all’art. 2135 del Cod. Civ., singoli od associati, iscritti nel registro delle imprese, possono vendere 
direttamente al dettaglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti provenienti in misura 
prevalente dalle rispettive aziende, una volta osservate le disposizioni vigenti in materia di igiene e 
sanità. 
Prima di tale novella legislativa, gli unici soggetti abilitati alla vendita diretta erano i “produttori 
agricoli”, con ciò intendendo “i proprietari dei terreni da essi direttamente condotti o coltivati, i 
coloni, i mezzadri, gli enfiteuti, i fittavoli e le loro cooperative e consorzi”.  
L’esercizio dell’attività di vendita diretta è, tuttavia, preclusa agli imprenditori agricoli, singoli o 
soci di società di persone, ed alle persone giuridiche i cui amministratori abbiano riportato, 
nell’espletamento delle funzioni connesse alla carica riporta all’interno della società, condanne con 
sentenza passata in giudicato per delitti in materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione 
degli alimenti nei cinque anni precedenti l’inizio dell’attività dell’esercizio della attività di vendita 
diretta. Il divieto ha efficacia per un periodo di cinque anni dal passaggio in giudicato della sentenza 
di condanna. 
Con riferimento alle modalità di concreto svolgimento della vendita diretta, è stabilito che questa 
possa avvenire:  

- in forma itinerante, ossia con mezzi mobili o con banchi di vendita trasportabili non 
ancorati a terra;  

- in forma non itinerante. 
Nella prima ipotesi, la vendita diretta dei prodotti agricoli è soggetta a previa comunicazione al 
Comune del luogo ove ha sede l’azienda di produzione e può essere effettuata decorsi trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione. Questo adempimento non è, invece, considerato necessario 
per la vendita al dettaglio esercitata su superfici all’aperto nell’ambito dell’azienda agricola o di 
altre aree private di cui gli imprenditori abbiano la disponibilità.  
Se richiesta, la comunicazione deve obbligatoriamente contenere:  

- le indicazioni delle generalità del richiedente;  
- l’iscrizione al Registro delle imprese presso la Camera di Commercio;  

                                                 
10 Commentario breve al Codice Civile, Breviaria iuris fondati da Cian e Trabucchi, Padova, 2004, pag. 2285. 
Art. 2555 Cod. Civ: “L’azienda è il complesso dei beni organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’impresa 
agricola”; art. 2556 Cod. Civ.: “I contratti che hanno ad oggetto il trasferimento della proprietà (o il godimento 
dell’azienda) devono essere provati per iscritto. .. i contratti di cui al primo comma devono essere depositati per 
l’iscrizione nel registro delle imprese, nel termine di trenta giorni, a cura del notaio rogante o autenticante”; art. 2559 
Cod. Civ: “La cessione dei crediti relativi all’azienda ceduta, anche in mancanza di notifica al debitore o di sua 
accettazione, ha effetto, nei confronti di terzi, dal momento dell’iscrizione del trasferimento nel registro delle imprese”; 
art. 2709 Cod. Civ.: “I libri e le altre scritture contabili delle imprese soggette a registrazione, fanno prova contro 
l’imprenditore. Tuttavia chi vuol trarne vantaggio non può prescinderne il contenuto”. 
 
 



 11 

- gli estremi di ubicazione dell’azienda;  
- la specificazione dei prodotti di cui si intende praticare la vendita 
- le modalità con le quali si intende effettuarla. 

Di particolare rilievo, a tal proposito, l’inciso che include, tra le possibili modalità attraverso cui 
effettuare la vendita diretta di prodotti agricoli in forma itinerante, anche l’utilizzo del commercio 
elettronico. 
Qualora, diversamente da quanto sopra, si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma 
itinerante su aree pubbliche o in locali aperti al pubblico, la comunicazione deve essere 
indirizzata al Sindaco del Comune nel quale si intende dare avvio alle operazioni di 
commercializzazione dei prodotti agricoli. Nel caso specifico in cui la vendita al dettaglio su aree 
pubbliche prevede l’utilizzo del posteggio, la comunicazione deve contenere la richiesta di 
assegnazione del parcheggio medesimo, così come previsto dall’art. 28 del D.Lgs. 31 marzo 1998, 
n. 114. 
La disciplina descritta trova applicazione anche nel caso di vendita diretta di prodotti derivati, 
ottenuti attraverso attività di manipolazione o trasformazione di prodotti agricoli o zootecnici, 
finalizzate al completo sfruttamento del ciclo produttivo dell’impresa. Così disponendo, il 
Legislatore ha quindi previsto che la vendita possa avere ad oggetto sia i prodotti ottenuti 
direttamente dalla azienda  attraverso la coltivazione o l’allevamento, sia i frutti della loro 
lavorazione o trasformazione. 
È prevista, inoltre, la possibilità di vendere anche prodotti di terzi, non provenienti dalla azienda 
agricola, purché l’ammontare dei ricavi derivanti da tale attività non superi, nell’anno solare 
precedente, dei precisi limiti quantitativi che la L. 27 dicembre 2006, n. 296 (in vigore dal 1° 
gennaio 2007) ha individuato in 160.000 Euro, per l’imprenditore agricolo individuale ovvero in 4 
milioni di Euro per le società. 
Nell’ipotesi in cui i limiti sopra indicati non venissero rispettati, troverebbero applicazione le 
disposizioni di cui al D.Lgs. n. 114/1998 (“Riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59) con il conseguente 
obbligo per l’imprenditore di attestare il possesso dei requisiti professionali e, nel caso di medie 
strutture di vendita, di rispettare gli eventuali vincoli di programmazione previste dai Comuni per le 
ordinarie attività commerciali.  
La disciplina relativa all’esercizio dell’attività di vendita può essere così sintetizzata: 
 
Tabella n. 2  

 
Ambito soggettivo:  

- imprenditori agricoli singoli, iscritti nel registro delle imprese, che non abbiano 
riportato condanne con sentenza passata in giudicato per delitti in materia di igiene e 
sanità o di frode nella preparazione degli elementi nel quinquennio precedente l’inizio 
dell’esercizio dell’attività di vendita;  

- imprenditori agricoli in forma associata, iscritti nel registro delle imprese, i cui soci e/o 
amministratori non abbiano riportato condanne con sentenza passata in giudicato per 
delitti in materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione degli elementi nel 
quinquennio precedente l’inizio dell’esercizio dell’attività di vendita. 

 
Ambito oggettivo:  

- prodotti agricoli provenienti in misura prevalente dalla azienda agricola;  
- prodotti derivati, ottenuti a seguito di attività di manipolazione o trasformazione dei 

prodotti agricoli e zootecnici;  
- prodotti non provenienti dalla azienda agricola, purché i ricavi derivanti da questa 

tipologia di cessioni nell’anno solare precedente non superi i 160.000 Euro per gli 
imprenditori individuali ovvero i 4 milioni di Euro per le società. 

 

http://home.ilfisco.it/perl/fol.pl?cmd-doc=110017
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Modalità di esercizio dell’attività: 
- forma itinerante (compreso il commercio elettronico): è possibile solo previa 

comunicazione al Comune di luogo in cui ha sede l’azienda di produzione, decorsi 
trenta giorni dal ricevimento della comunicazione; 

- forma non itinerante: è possibile solo previa comunicazione al Sindaco del Comune 
del luogo in cui si intende esercitare la vendita. 

 
 
La portata innovativa della norma in commento, il cui fine è evidentemente quello di semplificare il 
più possibile la vendita diretta dei prodotti agricoli, è declinabile, dunque, da un duplice punto di 
vista:  
- soggettivo, in quanto tutti gli imprenditori agricoli, singoli o associati, e dunque anche i non 

coltivatori diretti, purché iscritti nel registro delle imprese ed in possesso di specifici “requisiti 
morali”, possono vendere direttamente i loro prodotti;  

- oggettivo, in quanto la vendita diretta può riguardare prodotti agricoli provenienti 
prevalentemente dalla azienda agricola, prodotti cd. derivati e, nel rispetto di puntuali limiti 
riferiti ai ricavi conseguiti nell’anno solare precedente, anche prodotti non provenienti dalla 
azienda agricola. 

Con specifico riferimento all’ambito soggettivo di applicazione della disciplina relativa alla vendita 
diretta di prodotti agricoli, è forse appena il caso di ricordare il disposto di cui all’art. 4 del D.Lgs. 
n. 99/2004 attuativo della delega conferita al Governo dal parlamento con la L. n. 38/2003, con il 
quale il processo di modernizzazione del settore agricolo, sotto il profilo giuridico quanto sotto 
quello economico, sembra aver trovato pieno completamento. Tale disposizione normativa ha, 
infatti, precisato che la disciplina dell’esercizio dell’attività di vendita  dei prodotti agricoli, stabilita 
dall’art. 4 del D.Lgs. n. 228/2001 si applichi anche alle associazioni e agli enti che intendono 
vendere prodotti agricoli.  

 
 
4. L’IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO 
Com’è noto, il tributo sul valore aggiunto è stato introdotto nel nostro ordinamento giuridico dal 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, a conclusione di un lungo iter normativo iniziato con l’emanazione 
della la legge delega per la riforma tributaria n. 825 del 9 ottobre 197111.  
Secondo il disposto di cui all’art. 1 del sopra citato Decreto, “l’imposta sul valore aggiunto si 
applica sulle cessioni di beni e sulle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato 
nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da chiunque 
effettuate”. 
Come si evince, pertanto, dalla lettura della legge, i presupposti del tributo sul valore aggiunto 
sono:  
- sotto il profilo oggettivo/territoriale: l’effettuazione nel territorio dello Stato12 di cessioni di 

beni o prestazioni di servizi, ovvero di importazioni; 
- sotto il profilo soggettivo: l’esercizio per professione abituale di un’impresa oppure di un’arte 

e professione.  
Nel descrivere, sia pure brevemente, in che modo debba avvenire la determinazione del tributo in 
esame, è forse opportuno ricordare che al momento dell’effettuazione della cessione del bene o 
della prestazione del servizio, il soggetto passivo - come, non correttamente, ma efficacemente, si 
usa dire - svolge (anche se non giuridicamente) una funzione di “cassiere” per lo Stato: addebita, 
infatti, il tributo in via di rivalsa ai clienti per poi versarlo all’Erario. L’ammontare del tributo da 
versare all’Erario da ciascun soggetto passivo è, però, individuabile in misura di regola inferiore 

                                                 
11 Cfr. FAZZINI, Il diritto di detrazione nel tributo sul valore aggiunto, Padova, 2000. 
12 Cfr. FAZZINI, Il principio di territorialità nel tributo sul valore aggiunto, Padova, 1995. 



 13 

proprio per effetto del meccanismo della detrazione ex artt. 19 e ss. del D.P.R. n. 633/1972, che 
consente di sottrarre dall’ammontare dell’IVA relativa alle operazioni effettuate, quella assolta o 
dovuta dal contribuente o a lui addebitata in via di rivalsa in relazione ai beni ed ai servizi importati 
o acquistati nell’esercizio dell’impresa, dell’arte o della professione. 
Proprio per effetto del duplice meccanismo della detrazione e della rivalsa, quindi, il tributo grava, 
normalmente, sul consumatore finale del bene o del servizio (contribuente di fatto), mentre risulta, 
in linea di principio, neutrale per colui che effettua la cessione del bene o la prestazione del 
servizio (soggetto passivo o contribuente di diritto). 
Non essendo, peraltro, evidentemente possibile calcolare il tributo sul valore aggiunto per ogni 
singolo atto economico, la determinazione del tributo da versare avviene, com’è noto, applicando il 
principio della detrazione imposta da imposta con riferimento al complesso delle operazioni attive e 
passive effettuate nel periodo di imposta. Infatti, il soggetto passivo può, nell’arco di un 
determinato periodo, detrarre dall’ammontare complessivo del tributo dovuto, pari a quello 
addebitato dai clienti, il tributo che gli è stato addebitato dai relativi fornitori per gli acquisti di beni 
e di servizi effettuati nell’esercizio dell’impresa, arte o professione, nonché quello pagato sulle 
importazioni. Se nel periodo di imposta il tributo addebitato ai clienti sulle operazioni (cd. “IVA a 
valle”) è maggiore di quello assolto sulle operazioni passive (cd. “IVA a monte”), la differenza 
costituisce l’ammontare del tributo dovuto al titolare del diritto; in caso contrario, in presenza di 
un’eccedenza creditoria, il contribuente è creditore dell’importo differenziale risultante13.  
 
 
4.1. GLI OBBLIGHI DEI SOGGETTI PASSIVI IVA: LA PARTITA IVA, LA 
FATTURAZIONE E LA REGISTRAZIONE 
 
4.1.1. LA PARTITA IVA 
Come noto, i soggetti passivi IVA sono obbligati ad osservare una serie di adempimenti 
nell’esercizio della propria attività di impresa, arte o professione.  

In primis, a norma dell’art. 35 del D.P.R. n. 633/1972 i soggetti che intraprendono l’esercizio di 
un’impresa, arte o professione nel territorio dello Stato (o vi istituiscono una stabile organizzazione) 
devono farne dichiarazione entro trenta giorni ad uno degli Uffici locali dell’Agenzia delle Entrate 
ovvero ad un Ufficio provinciale dell’Imposta sul Valore Aggiunto della medesima Agenzia; la 
dichiarazione è redatta, a pena di nullità, su modelli conformi a quelli approvati con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate.  
L’Ufficio attribuisce al contribuente un numero di partita IVA che resterà invariato anche nelle 
ipotesi di variazioni di domicilio fiscale fino al momento di cessazione dell’attività e che deve 
essere indicato nelle dichiarazioni, nella home page dell’eventuale sito web e in ogni altro 
documento richiesto.  
In particolare, dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare: 
- per le persone fisiche, il cognome e nome, il luogo e la data di nascita, il codice fiscale, la 

residenza, il domicilio fiscale e l’eventuale ditta; 
- per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la natura giuridica, la denominazione, ragione sociale 

o ditta, la sede legale, o in mancanza quella amministrativa, e il domicilio fiscale e deve essere 
inoltre indicato il codice fiscale per almeno una delle persone che ne hanno la rappresentanza; 

- per i soggetti residenti all’estero, anche l’ubicazione della stabile organizzazione; 
- il tipo e l’oggetto dell’attività e il luogo o i luoghi in cui viene esercitata anche a mezzo di sedi 

secondarie, filiali, stabilimenti, succursali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui 
sono tenuti e conservati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal presente decreto 
e da altre disposizioni; 

                                                 
13 Cfr. FAZZINI, op. cit., 21 ss; SALVINI, Rivalsa, detrazione e capacità contributiva nell’imposta sul valore aggiunto, in 
Riv. dir. trib., 1993, 1287 ss. 
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- per i soggetti che svolgono attività di commercio elettronico, l’indirizzo del sito web ed i dati 
identificativi dell’internet service provider;  

- per i soggetti che intendono effettuare operazioni intracomunitarie di cui al Titolo II, Capo II, 
del D.L. n. 331/1993, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 427/1993, la volontà di 
effettuare dette operazioni14;  

- ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei dati che l’Agenzia delle entrate è in 
grado di acquisire autonomamente. 

In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui sopra o di cessazione dell’attività, il 
contribuente deve entro trenta giorni farne dichiarazione ad uno degli Uffici sopra indicati, sempre 
utilizzando modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate.  

In caso, invece, di cessazione dell’attività il termine per la presentazione della dichiarazione 
decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali 
rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, alla fatturazione, 
registrazione, liquidazione e dichiarazione.  
I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione, se ritengono di realizzare 
un volume d’affari che comporti l’applicazione di disposizioni speciali ad esso connesse 
concernenti l’osservanza di adempimenti o di criteri speciali di determinazione dell’imposta, 
devono indicarlo nella dichiarazione di inizio attività da presentare a norma del presente articolo e 
devono osservare la disciplina stabilita in relazione al volume d’affari dichiarato.  
Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono presentate in via telematica ovvero, in duplice 
esemplare, direttamente ad uno degli Uffici. Le dichiarazioni medesime possono, in alternativa, 
essere inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio postale mediante raccomandata, con l’obbligo 
di garantire l’identità del soggetto dichiarante mediante allegazione di idonea documentazione; in 
tal caso si considerano presentate nel giorno in cui risultano spedite.  
I soggetti tenuti all’iscrizione nel registro delle impresa o alla denuncia al repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) possono presentare la dichiarazione di inizio attività ai predetti 
Uffici, i quali trasmettono i dati in via telematica all’Agenzia delle entrate e, successivamente, 
comunicano agli iscritti il numero di partita IVA attribuito all’Agenzia medesima. 
L’Ufficio rilascia o invia al contribuente certificato di attribuzione della partita IVA o dell’avvenuta 
variazione o cessazione dell’attività e nel caso di presentazione diretta consegna la copia della 
dichiarazione al contribuente debitamente timbrata. 
 
 
4.1.2. LA FATTURAZIONE 
I soggetti passivi IVA hanno l’obbligo di certificare le operazioni effettuate che rientrano nel campo 
di applicazione del tributo mediante l’emissione della fattura. 
La fattura è, infatti, il documento per il cui tramite vengono evidenziate le operazioni rilevanti ai 
fini IVA e configura il presupposto per l’applicazione dell’obbligo di rivalsa e del diritto di 
detrazione.  

Più dettagliatamente, l’art. 21 del D.P.R. n. 633/1972 stabilisce che, per ciascuna operazione 
imponibile, il soggetto che effettua la cessione del bene o la prestazione del servizio debba emettere 
una fattura, anche sotto forma di nota, conto, parcella e simili, o, ferma restando la sua 
responsabilità, assicura che la stessa sia redatta dal cessionario o dal committente, ovvero, per suo 
conto, da un terzo.  
La fattura si ha per emessa all’atto della sua consegna o della spedizione all’altra parte ovvero 
all’atto della sua trasmissione per via elettronica; essa è datata e numerata in ordine progressivo 
per anno solare e deve contenere le seguenti indicazioni: 

                                                 
14 Lettera aggiunta dall’art. 27, comma 1, lettera a), D.L 31 maggio 2010, n. 78. 
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- ditta, denominazione o ragione sociale, residenza o domicilio dei soggetti fra cui è effettuata 
l’operazione, del rappresentante fiscale nonché ubicazione della stabile organizzazione per i 
soggetti non residenti e, relativamente al cedente o prestatore, numero di partita IVA. Se non si 
tratta di imprese, società o enti devono essere indicati, in luogo della ditta, denominazione o 
ragione sociale, il nome e il cognome; 

- natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti oggetto dell’operazione; 
- corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della base imponibile, compreso il 

valore normale dei beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono; 
- valore normale degli altri beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono; 
- aliquota, ammontare dell’imposta e dell’imponibile con arrotondamento al centesimo di euro; 
- numero di partita IVA del cessionario del bene o del committente del servizio qualora sia 

debitore dell’imposta in luogo del cedente o del prestatore, con l’indicazione della relativa 
norma; 

- il numero di identificazione IVA attribuito dallo Stato membro di stabilimento del cessionario o 
committente, per le operazioni effettuate nei confronti di soggetti stabiliti nel territorio di un altro 
Stato membro della Comunità15; 

- data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici registri e numero dei chilometri 
percorsi, delle ore navigate o delle ore volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di 
trasporto nuovi, di cui all’art.38, comma 4, D.L. n. 331/1993 convertito, con modificazioni, dalla 
L. n. 427/1993; 

- annotazione che la stessa è compilata dal cliente ovvero, per conto del cedente o prestatore, da un 
terzo. 

Per le operazioni effettuate nello stesso giorno nei confronti di un medesimo destinatario può essere 
emessa una sola fattura.  
La fattura è emessa al momento di effettuazione dell’operazione determinata a norma dell’art. 6 
del D.P.R. n. 633/2197216 e, cioè, entro la mezzanotte del giorno in cui l’operazione è effettuata. 
Pertanto, entro tale termine, il documento deve essere compilato e consegnato, o spedito, alla 
controparte; qualora tale adempimento non venga rispettato, è prevista una specifica sanzione per la 
mancata emissione; la fattura in formato cartaceo è compilata in duplice esemplare di cui uno è 
consegnato o spedito all’altra parte.  
Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulti da documento di trasporto o da altro 
documento idoneo a identificare i soggetti tra i quali è effettuata l’operazione ed avente le 
caratteristiche determinate con D.P.R. n. 472/1996, la fattura può essere emessa entro il giorno 15 
del mese successivo a quello della consegna o spedizione e contiene anche l’indicazione della data e 
del numero dei documenti stessi. In tale caso, può essere emessa una sola fattura per le cessioni 
effettuate nel corso di un mese solare fra le stesse parti. In deroga a quanto appena osservato, la 
fattura può essere emessa entro il mese successivo a quello della consegna o spedizione dei beni 
limitatamente alle cessioni effettuate a terzi dal cessionario per il tramite del proprio cedente. 
Se viene emessa fattura per operazioni inesistenti, ovvero se nella fattura i corrispettivi delle 
operazioni o le imposte relative sono indicate in misura superiore a quella reale, l’imposta è dovuta 
per l’intero ammontare indicato o corrispondente alle indicazioni della fattura. 
Infine, deve precisarsi che le spese di emissione della fattura e dei conseguenti adempimenti e 
formalità non possono formare oggetto di addebito a qualsiasi titolo17 . 
Tanto detto, deve evidenziarsi che, a norma dell’art. 22 del D.P.R. n. 633/1972, l’emissione della 
fattura non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione 
dell’operazione, per alcune particolari tipologie di operazioni, tra cui, a titolo di esempio, le cessioni 
                                                 
15 Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, lettera m), numero 1), D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18. 
16 Ai sensi del comma 1 dell’art. 6 del D.P.R. n. 633/1972, le cessioni di beni si considerano effettuate nel momento 
della stipulazione se riguardano beni immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguardano beni mobili 
17 Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 febbraio 2004, n. 52 . 
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di beni effettuate da commercianti al minuto autorizzati in locali aperti al pubblico, in spacci interni, 
mediante apparecchi di distribuzione automatica, per corrispondenza, a domicilio o in forma 
ambulante.  
Sul punto, interviene, peraltro, l’art. 12 della L. 30 dicembre 1991, n. 413 secondo cui, i 
corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi per i quali non è obbligatoria 
l’emissione della fattura se non richiesta dal cliente, devono comunque essere certificati mediante il 
rilascio della ricevuta fiscale18 ovvero dello scontrino fiscale, anche manuale o prestampato a tagli 
fissi19. 
Con specifico riferimento al settore agricolo, si osserva che tale disposizione non trova applicazione 
per le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai produttori agricoli rientranti nel regime speciale 
previsto dall’art. 34, comma primo, del D.P.R. n. 633/1972, oggetto di successiva trattazione. 
 
 
4.1.3. LA REGISTRAZIONE DELLE OPERAZIONI 
I soggetti passivi IVA, com’è noto, sono obbligati alla tenuta di determinati registri, nei quali 
devono essere annotate tutte le operazioni rilevanti ai fini dell’imposta. 
I principali registri obbligatori previsti per la generalità dei soggetti passivi sono:  

- il registro delle fatture emesse o, nel caso di commercianti al minuto, il registro dei 
corrispettivi; 

- il registro degli acquisti. 
Così come per il libro giornale, il libro degli inventari e i registri obbligatori ai fini delle imposte sui 
redditi, anche per i registri IVA non sono obbligatorie la bollatura e la vidimazione; per essi è 
richiesta unicamente la numerazione progressiva in ogni pagina, così come disposto dall’art. 39 
del D.P.R. n. 633/1972, il quale prevede, inoltre, che i registri in esame siano tenuti secondo una 
ordinata contabilità, a norma dell’art. 2219 del Cod. Civ. e, quindi, senza lasciare spazi in bianco o 
fare abrasioni e cancellature tali da rendere illeggibili i dati cancellati. 
Senza la pretesa di esaurire, in questa sede, il tema relativo ai numerosi adempimenti formali 
previsti dalla normativa IVA, è forse appena il caso di ricordare che, per quanto concerne la 
registrazione delle fatture, l’art. 23 del D.P.R. n. 633 prevede che il contribuente debba annotare 
entro quindici giorni le fatture emesse, nell’ordine della loro numerazione e con riferimento alla 
data della loro emissione. Le fatture relative alle cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulti 
da documento di trasporto devono essere registrate entro il termine di emissione e con riferimento al 
mese di consegna o spedizione dei beni. 
Per ciascuna fattura devono essere indicati il numero progressivo e la data di emissione di essa, 
l’ammontare imponibile dell’operazione o delle operazioni e l’ammontare dell’imposta, distinti 
secondo l’aliquota applicata, e la ditta, denominazione o ragione sociale del cessionario del bene o 
del committente del servizio, ovvero, nelle ipotesi di cui al secondo comma dell’art. 17, del cedente 
o del prestatore. 
Se l’altro contraente non è un’impresa, società o ente devono essere indicati, in luogo della ditta, 
denominazione o ragione sociale, il nome e il cognome.  
Per le fatture relative alle operazioni non imponibili o esenti di cui al sesto comma dell’art. 21 
devono essere indicati, in luogo dell’ammontare dell’imposta, il titolo di inapplicabilità di essa e la 
relativa norma. 
Con riferimento, invece, alla registrazione dei corrispettivi, l’art. 23 del Decreto IVA stabilisce 
che i commercianti al minuto e gli altri contribuenti di cui all’art. 22, in luogo di quanto stabilito 
nell’articolo precedente, possono annotare in apposito registro, relativamente alle operazioni 
effettuate in ciascun giorno, l’ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e 
delle relative imposte, distinto secondo l’aliquota applicabile, nonché l’ammontare globale dei 
                                                 
18 Cfr. art. 8 della L. 10 maggio 1976, n. 249 e successive modificazioni. 
19 Cfr. L. 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni. 
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corrispettivi delle operazioni non imponibili di cui all’art. 21, sesto comma e, distintamente, all’art. 
38-quater e quello delle operazioni esenti ivi indicate. L’annotazione deve essere eseguita, con 
riferimento al giorno in cui le operazioni sono effettuate, entro il giorno non festivo successivo20.  
Nella determinazione dell’ammontare giornaliero dei corrispettivi devono essere computati anche i 
corrispettivi delle operazioni effettuate con emissione di fattura, comprese quelle relative ad 
immobili e beni strumentali e quelle indicate nel secondo comma dell’art. 17, includendo nel 
corrispettivo anche l’imposta.  
Per determinate categorie di commercianti al minuto, che effettuano promiscuamente la vendita di 
beni soggetti ad aliquote d’imposta diverse, il Ministro delle finanze può consentire, stabilendo le 
modalità da osservare, che la registrazione dei corrispettivi delle operazioni imponibili sia fatta 
senza distinzione per aliquote e che la ripartizione dell’ammontare dei corrispettivi ai fini 
dell’applicazione delle diverse aliquote sia fatta in proporzione degli acquisti. 
I commercianti al minuto che tengono il registro dei corrispettivi in luogo diverso da quello in cui 
svolgono l’attività di vendita devono eseguire le annotazioni prescritte, nei termini ivi indicati, 
anche in un registro di prima nota tenuto e conservato nel luogo o in ciascuno dei luoghi in cui 
svolgono l’attività di vendita.21. 
Per quanto concerne gli acquisti, infine, a norma dell’art. 25 del D.P.R. n. 633/1972, il contribuente 
deve numerare in ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relative ai beni e ai servizi 
acquistati o importati nell’esercizio dell’impresa, arte o professione, comprese quelle emesse a 
norma del secondo comma  dell’ art. 17, (trattasi, come detto, del cd. reverse charge”), annotarle in 
apposito registro anteriormente alla liquidazione periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, 
nella quale è esercitato il diritto alla detrazione della relativa imposta22. 
 Dalla registrazione devono risultare la data della fattura o bolletta, il numero progressivo ad essa 
attribuito, la ditta, denominazione o ragione sociale del cedente del bene o prestatore del servizio, 
ovvero il nome e cognome se non si tratta di imprese, società o enti, nonché l’ammontare 
imponibile e l’ammontare dell’imposta distinti secondo l’aliquota. 
Per le fatture relative alle operazioni non imponibili o esenti di cui al sesto comma dell’art. 21 
devono essere indicati, in luogo dell’ammontare dell’imposta, il titolo di inapplicabilità di essa e la 
relativa norma. 
  
 
4.2. L’APPLICAZIONE DELL’IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO NEL SETTORE 
AGRICOLO 
Fatta questa breve, ma necessaria, premessa in ordine al meccanismo di applicazione del tributo e ai 
principali adempimenti a carico dei soggetti passivi del tributo, veniamo al tema che qui interessa, 
ossia il regime IVA applicabile al settore agricolo e, segnatamente, alla vendita diretta di prodotti 
agricoli. 

Come in precedenza anticipato, è l’art. 34 del D.P.R. n. 633/1972 (“Regime speciale per i 
produttori agricoli”) a recare la disciplina IVA del settore agricolo, prevedendo, in dipendenza di 
fattori quali la tipologia ed il volume di affari del contribuente, tre possibili regimi tributari: 

• il regime speciale;  
• il regime di esonero;  
• il regime normale. 

 
 
                                                 
20 Comma così modificato, con effetto 21 febbraio 1997, dall’art. 6. comma 9, lettera b), D.P.R. 9 dicembre 1996, n. 
695) . 
21 Le relative modalità sono stabilite con decreto del Ministro delle finanze (articolo così sostituito  dall’art. 1, D.P.R. 
29 gennaio 1979, n. 24) 
22 Comma aggiunto  dall’art. 4, comma 1, lettera a), D.Lgs. 2 settembre 1997, n. 313. 
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4.2.1. IL REGIME SPECIALE 
Il cd. “regime speciale”, disciplinato dal primo comma dell’art. 34 del D.P.R. n. 633/1972, si 
sostanzia, in via di buona sintesi, nella possibilità di esercitare il diritto alla detrazione dell’IVA 
assolta sugli acquisiti in misura forfetaria anziché analitica, ferma restando l’applicazione delle 
aliquote ordinarie alle cessioni di prodotti poste in essere. 
In particolare, per le cessioni di prodotti agricoli compresi nella prima parte della tabella A) allegata 
al D.P.R. n. 633/1972 – la quale individua beni soggetti alle aliquote ridotte del 4% e del 10% - 
effettuate dai produttori agricoli, la detrazione è forfetizzata in misura pari all’importo risultante 
dall’applicazione, all’ammontare imponibile delle operazioni stesse, delle percentuali di 
compensazione stabilite, per gruppi di prodotti, con Decreto del Ministro delle finanze di concerto 
con il Ministro per le politiche agricole. L’imposta si applica poi con le aliquote proprie dei singoli 
prodotti. 

Le percentuali di compensazione ad oggi vigenti sono quelle riportate nel D.M. 23 dicembre 2005 
(G.U. 31 dicembre 2005, n. 304) in vigore dal 1° gennaio 2006, il quale ha rideterminato, per alcuni 
prodotti agricoli, le percentuali di compensazione precedentemente indicate nel D.M. 30 dicembre 
1997 (G.U. 31 dicembre 1997), in vigore dal 1° gennaio 1998. 
A titolo di mero esempio: 
 
Tabella n. 3  

Percentuali di compensazione 
% Prodotti 

12,3 vini di uve fresche, compresi spumanti (…) 
8,8 latte fresco; latte o crema di latte freschi; miele naturale (…) 
8,5 carni, frattaglie e parti di volatili da cortile commestibili (…) 
…. … 

 
Per poter applicare il regime di agevolazione di cui sopra, la norma individua specifici presupposti 
soggettivi ed oggettivi, la cui contemporanea sussistenza configura la conditio sine qua non per 
poter accedere al regime di agevolazione in esame. 
Con specifico riferimento ai requisiti soggettivi, il regime speciale concerne i “produttori agricoli” 
dei quali il vigente art. 34, comma secondo, fornisce una tassativa definizione con richiamo all’art. 
2135 Cod. Civ., così come sostituito dall’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001. 
In particolare, si considerano produttori agricoli:  
a) i soggetti che esercitano le attività indicate nell’art. 2135 Cod. Civ. Rinviando, per le 

osservazioni di carattere generale, alla parte introduttiva del presente lavoro, è comunque 
possibile aggiungere adesso, con riferimento a ciascuna delle attività indicate all’art. 2135, quali 
siano, sotto il profilo IVA, le caratteristiche principali individuate dal Legislatore per definire 
l’esercizio di attività agricola. Più dettagliatamente:  
- coltivazione del fondo e selvicoltura: tale attività sono da considerarsi agricole, a 

prescindere da ogni ulteriore considerazione circa la tecnica adottata e/o l’entità dei mezzi 
utilizzati. 

- Allevamento di animali: tale attività è considerata agricola se nell’azienda si realizza una 
fase di produzione e non una mera sosta in attesa della rivendita o della macellazione.  

- Attività connesse: nel qualificare come attività connesse le attività dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione dei 
prodotti, il Legislatore ha fatto riferimento ad attività che l’imprenditore agricolo esercita 
allo scopo di ottenere uno sviluppo dell’attività agricola principale nel momento 
dell’utilizzazione dei prodotti ottenuti dal fondo, dal bosco o dall’allevamento. Si tratta, 
pertanto, di attività strumentali e complementari svolte parallelamente e funzionalmente 
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all’attività principale di produzione dei prodotti agricoli, in modo da costituirne la naturale 
integrazione.  
La novellata formulazione dell’art. 2135 Cod. Civ. recepisce tale carattere di “strumentalità 
funzionale” rispetto all’attività agricola principale, allorquando permette all’imprenditore 
agricolo di svolgere le suddette attività connesse anche utilizzando, entro certi limiti, 
prodotti acquistati da terzi, al fine di: a)  migliorare la qualità del prodotto e di aumentare la 
redditività complessiva dell’impresa agricola; b) ottenere, nell’ambito dell’attività di 
trasformazione e manipolazione, un mero aumento quantitativo della produzione; c) 
migliorare la gamma di beni complessivamente venduti, a condizione che i beni acquistati 
da terzi appartengano al medesimo comparto produttivo in cui opera l’agricoltore. 
Non si evidenzia, invece, un limite di accessorietà e strumentalità rispetto ad un’attività di 
coltivazione del fondo, del bosco o di allevamento, nel caso dell’attività svolta 
dall’imprenditore agricolo che si limita a commercializzare, parallelamente ai beni di 
propria produzione, altri prodotti acquistati presso terzi23. 
In altri termini, è per il tramite della nozione di “prevalenza” che all’imprenditore è 
consentito di porre in essere attività connesse utilizzando prodotti acquisiti da terzi, i quali 
non devono, dunque, preponderare rispetto a  quelli provenienti dal proprio fondo, bosco o 
allevamento.  
La sussistenza del requisito della prevalenza è verificato, generalmente, attraverso un 
confronto di tipo quantitativo fra i prodotti propri e quelli di terzi; tuttavia, qualora 
l’imprenditore effettui acquisti di prodotti presso terzi al fine di un miglioramento della 
gamma di beni offerti, non potendo confrontarsi quantità relative a beni non omogenei, la 
condizione della prevalenza andrà accertata confrontando il valore normale dei prodotti 
agricoli ottenuti dall’attività agricola principale (come definito a norma dell’art. 9, terzo 
comma, del D.P.R. n. 917/198624) e il costo dei prodotti provenienti da terzi.  

b) gli organismi agricoli di intervento, o altri soggetti per conto loro, che effettuano cessioni di 
prodotti in applicazione di regolamenti della Unione europea concernenti l’organizzazione 
comune dei mercati dei prodotti stessi;  

c) le cooperative e loro consorzi di cui all’art. 1, comma secondo del D.Lgs. n. 228/2001, ossia 
le cooperative di imprenditori agricoli e loro consorzi che utilizzano per lo svolgimento delle 
attività di cui all’art. 2135 Cod. Civ. prevalentemente prodotti dei soci; le associazioni e le loro 
unioni costituite e riconosciute ai sensi della legislazione vigente, che effettuano cessioni di beni 
prodotti prevalentemente dai soci, associati o partecipanti, nello stato originario o previa 
manipolazione o trasformazione, nonché gli enti che provvedono per legge, anche previa 
manipolazione o trasformazione, alla vendita collettiva per conto dei soci.  

Da evidenziare, infine, che la norma appena trascritta (così come l’art. 2135 Cod. Civ.) non opera, 
nel richiamare il concetto di produttore/imprenditore agricolo, alcun tipo di diversificazione sotto il 
profilo soggettivo; essa deve pertanto applicarsi indipendentemente dalla forma giuridica assunta 
dall’impresa, sia alle persone fisiche che alle persone giuridiche, società di persone e di capitali25. 

                                                 
23 Troverà in tal caso applicazione il regime di cui all’art. 34, comma quinto, del D.P.R. n. 633/1972 8cd. 2regime 
dell’impresa mista”). Così testualmente la Circolare del 14/5/2002, n. 44 dell’Agenzia delle Entrate – Direzione 
normativa e contenzioso. 
 
24 Ai sensi, del terzo comma dell’at. 9 del T.U.I.R., per valore normale deve intendersi: “Il prezzo o corrispettivo 
mediamente praticato per beni e servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza e al medesimo 
stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni e i servizi sono stati acquisiti o prestati o, in 
mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto 
possibile, ai listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e i servizi, e in mancanza, alle mercuriali e ai listini 
delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto anche degli sconti d’uso. (…)”. 
25 Così De Stefani, Quercia, L’imprenditore agricolo, Sistemi editoriali Esselibri, 2006, pag. 312 e ss. 
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Nessun tipo di discriminazione soggettiva, poi, viene effettuata nemmeno in riferimento alla 
dimensione dell’impresa agricola, non essendo previsto alcun limite relativo al volume di affari 
realizzato.  
Ne consegue, quindi, che il regime speciale, diversamente da ciò che, - peraltro, legittimamente – 
l’aggettivo potrebbe lasciare intendere, è il regime naturale per tutti gli imprenditori agricoli indicati 
nelle lettere a), b) e c) del secondo comma dell’art. 34. 
Con specifico riferimento ai requisiti oggettivi, deve osservarsi che il regime speciale di cui al 
primo comma del suddetto articolo, si riferisce esclusivamente alle cessioni, poste in essere da 
produttori agricoli come sopra definiti, di prodotti agricoli ed ittici compresi nella prima parte della 
tabella A) allegata al D.P.R. n. 633/1972. Si tratta di una elencazione tecnica, poiché in essa sono 
contenuti sia beni che devono essere venduti allo stato originario, sia beni trasformati, e tassativa, 
motivo per cui prestazioni di servizi o cessioni aventi ad oggetto prodotti, pur qualificabili come 
agricoli, non contenuti nella tabella A) non danno luogo all’applicazione del regime speciale. 
La detrazione forfetizzata non è prevista, ai sensi del quarto comma dell’art. 34, per le cessioni dei 
prodotti il cui acquisto derivi da atto non assoggettato ad imposta (es. acquisto mediante 
conferimento, donazione, o cessione di azienda), sempre il conferente, donante o cedente applichi il 
regime normale e abbia, quindi, già detratto l’IVA sull’acquisto originario. 

Per quanto riguarda le cessioni di prodotti agricoli, è prevista l’applicazione delle aliquote 
ordinarie, fatta salva, come sarà meglio dettagliato nelle pagine a seguire, l’ipotesi degli agricoltori 
assoggettati al regime di esonero di cui all’art. 34, comma sesto. 
La differenza tra le aliquote ordinarie e le percentuali di compensazione configura il debito di 
imposta del produttore agricolo. 

A titolo di mero esempio: 
 
Tabella n. 4 

ESEMPIO:  Imponibile  
IVA a 
debito 
(10%) 

IVA a credito = % di 
compensazione * ammontare 

imponibile delle cessioni  
Cessione di miele 100 10   
Acquisti 50   8,8 (anziché 5) 
IVA dovuta 1,2 (anziché 5) 

 
Per quanto concerne gli adempimenti fiscali, i produttori agricoli che applicano il regime speciale 
devono in ogni caso adempiere a tutti gli obblighi in materia IVA ordinariamente stabiliti per la 
generalità dei soggetti passivi (fatturazione, registrazione, liquidazione periodica e dichiarazione 
annuale); resta salvo, invece, l’esonero dall’obbligo di certificazione fiscale, tramite scontrino o 
ricevuta fiscale, con riguardo alle cessioni di prodotti agricoli effettuati nei confronti di consumatori 
finali. 
Il rimborso dell’IVA non è, infine, generalmente possibile in vigenza del regime speciale.  
Il meccanismo della detrazione in misura forfetizzata appena descritto trova applicazione, come 
detto, sotto il profilo oggettivo solo per le cessioni dei prodotti agricoli ed ittici contemplati nella 
parte I della tabella A). Può, tuttavia, accadere che accanto all’attività agricola soggetta al regime 
speciale vengano occasionalmente poste in essere anche operazioni imponibili consistenti in 
cessioni di altri beni non inclusi nella suddetta parte I della tabella A) o in prestazioni di servizi; in 
tal caso trova applicazione il regime di cui al quinto comma dell’art. 34 (cd. regime della azienda 
agricola mista), secondo il quale le suddette operazioni devono essere registrate distintamente ed 
indicate separatamente in sede di liquidazione periodica e di dichiarazione annuale; dall’imposta 
relativa a tali operazioni, si detrae quella relativa agli acquisti e alle importazioni di beni non 
ammortizzabili e ai servizi esclusivamente utilizzati per la produzione dei beni e dei servizi che 
formano oggetto delle operazioni stesse. 
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Sul punto, è poi appena il caso di ricordare che il regime dell’azienda agricola mista, di cui al quinto 
comma dell’art. 34, trova applicazione anche nell’ipotesi di esercizio, da parte dell’imprenditore 
agricolo, delle attività connesse dirette alla manipolazione, trasformazione, conservazione, 
commercializzazione e valorizzazione mediante prodotti acquistati da terzi in misura prevalente, 
al fine di migliorare la qualità del prodotto finale e di aumentare la redditività complessiva 
dell’impresa agricola. 
Infine, deve segnalarsi che il regime speciale di detrazione forfetaria di cui al primo comma 
dell’art. 34, sebbene configuri il regime naturale per gli imprenditori agricoli, non è, peraltro, 
obbligatorio; infatti, come stabilito dall’undicesimo comma, tutti i contribuenti ai quali si applica 
tale regime hanno facoltà di optare per l’applicazione dell’imposta nel modo ordinario, dandone 
comunicazione per iscritto all’Ufficio competente, secondo le modalità di cui al D.P.R. 10 
novembre 1997, n. 442. 
L’esercizio dell’opzione - che è vincolante fino alla revoca (la quale non può intervenire prima che 
siano trascorsi tre anni decorrenti dal 1° gennaio dell’anno in cui la scelta è operata) - determina, in 
via di estrema sintesi, il prodursi dei seguenti effetti:  

- inapplicabilità di tutte le disposizioni di cui all’art. 34 in esame;  
- applicazione della disciplina ordinaria, in ordine:  

a) all’adempimento degli obblighi di fatturazione, registrazione, liquidazioni e 
dichiarazione annuale;  

b) all’esercizio del diritto di detrazione;  
c) alla possibilità di ottenere i rimborsi infrannuali del tributo a credito.  

Proprio la possibilità di cui al punto c), per ragioni di tutta evidenza, costituisce uno dei principali 
elementi che le imprese agricole dovrebbero, quindi, tenere in considerazione nel valutare 
l’opportunità o meno dell’esercizio dell’opzione: qualora sia ragionevole presumere di venire a 
trovarsi in una condizione di credito di imposta potrà, infatti, essere conveniente, nonostante il 
maggiore aggravio in termini di adempimenti a carico del soggetto passivo, adottare il regime 
ordinario che, a differenza del regime speciale, consente di ottenere il rimborso dell’IVA. 

 
4.2.1.1. IL REGIME IVA DEGLI ORGANISMI ASSOCIATIVI 
Ai fini dell’applicazione del regime speciale forfetizzato, rientrano, come già osservato, nel novero 
dei “produttori agricoli”, come previsto dall’art. 34, anche le cooperative di imprenditori agricoli e 
loro consorzi che utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui all’art. 2135 Cod. Civ. 
prevalentemente prodotti dei soci, le associazioni e le loro unioni costituite e riconosciute ai sensi 
della legislazione vigente, che effettuano cessioni di beni prodotti prevalentemente dai soci, 
associati o partecipanti, nello stato originario o previa manipolazione o trasformazione, nonché gli 
enti che provvedono per legge, anche previa manipolazione o trasformazione, alla vendita collettiva 
per conto dei soci. 

Ne consegue che il regime speciale, ossia la detrazione forfetizzata in relazione alle cessioni dei 
prodotti agricoli di cui alla tabella A, parte I, mediante percentuali di compensazione, si applica 
sull’intera produzione realizzata (compresi i beni conferiti da terzi non soci, se appartenenti al 
medesimo settore produttivo), a condizione che i prodotti venduti provengano prevalentemente 
dalle aziende agricole dei soci 26.  
Come già osservato, il requisito della prevalenza valutato in base a criteri quantitativi, se trattasi di 
prodotti omogenei, ovvero in base al valore normale. 
Tanto premesso, deve poi osservarsi che, a norma del settimo comma dell’art. 34, i passaggi dei 
prodotti agricoli di cui primo comma agli enti, alle cooperative o agli altri organismi associativi, ai 

                                                 
26 Cfr. Circolare ministeriale 17 gennaio 2006, n. 1/E. 
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fini della vendita, anche previa manipolazione o trasformazione, sono considerate cessioni di beni. 
sottoposte a particolari regole in ordine:  

- alle aliquote applicabili ed all’imposta detraibile;  
- al momento di effettuazione delle operazioni; 
- all’adempimento dell’obbligo di fatturazione per conto dei soci. 

Per quanto concerne, infatti, le aliquote applicabili e l’imposta detraibile, alle  cessioni di prodotti 
agricoli compresi nella tabella A), parte I, effettuate nei confronti degli organismi associativi in 
regime speciale si applicano, in deroga alla regola generale che prevede l’adozione delle aliquote 
ordinarie, le percentuali di compensazione; solo nell’ipotesi in cui l’organismo associativo abbia 
effettuato – come in seguito vedremo meglio - l’opzione per il regime cd. “normale”, si applicano le 
aliquote ordinariamente previste.  
Con riferimento, poi, al momento di effettuazione dell’operazione, la norma prevede che i 
passaggi di beni si considerino effettuati all’atto del versamento del prezzo ai produttori agricoli 
soci od associati, in deroga al principio generale di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 633/1972, secondo 
cui: “le cessioni di beni si considerano effettuate nel momento (…) della consegna o spedizione se 
riguardano beni mobili”. 
Atteso che il momento di effettuazione delle operazioni designa, a norma del sopra richiamato art. 
6, il termine a partire dal quale il tributo sul valore aggiunto sulle cessioni effettuate (o sulle 
prestazioni di servizi rese) diviene esigibile, ne consegue che nel caso di passaggi di beni agricoli 
agli organismi associativi ai fini della vendita la fattura debba essere emessa dal produttore agricolo 
all’atto del pagamento degli acconti o del saldo. Resta salva, in ogni caso, la disposizione che 
anticipa il momento impositivo e, quindi, di esigibilità, in caso di emissione anticipata della fattura.   

Come già osservato in ordine alle aliquote applicabili e all’imposta detraibile, lo speciale criterio di 
individuazione del momento impositivo (pagamento del prezzo) per i passaggi in esame presuppone 
evidentemente che il produttore agricolo si avvalga del regime speciale di cui all’art. 34, primo 
comma; tuttavia, in caso di opzione per l’applicazione dell’IVA nei modi ordinari, così come 
statuito dal comma undicesimo dello stesso articolo, “ritornano” in vigore, correlativamente, anche i 
principi generali di cui all’art. 6 sopra richiamato27.  
Proprio con riferimento all’adempimento dell’obbligo di fatturazione, il settimo comma dell’art. 
34 prevede la facoltà per gli enti associativi di emettere fattura per conto dei produttori agricoli 
conferenti. In tale fattispecie, a questi deve essere consegnato un esemplare della fattura ai fini dei 
successivi adempimenti previsti dalla legge. Tale regola trova applicazione indipendentemente 
dall’adozione o meno da parte dell’organismo associativo, del regime speciale ovvero del regime 
ordinario per effetto di opzione. 
 
4.2.2. IL REGIME DI ESONERO 
Il sesto comma dell’art. 34 stabilisce che i produttori agricoli che nell’anno solare precedente hanno 
realizzato o, in caso di inizio attività, prevedono di realizzare un volume d’affari minimo possano 
beneficiare di un regime di sostanziale esonero dall’adempimento degli obblighi normalmente 
posti a carico dei soggetti passivi IVA.  
L’applicazione di tale regime agevolativo è subordinata al realizzarsi di entrambe le seguenti 
condizioni:  

a. il produttore agricolo, nell’anno solare precedete, deve aver realizzato o, in caso di inizio 
attività, prevedere di realizzare un volume di affari non superiore a settemila Euro;  

b. tale volume di affari sia costituito per almeno due terzi da cessioni di prodotti agricoli di cui 
al comma primo dell’art. 34, ossia quelli compresi nella tabella A), parte I, allegata al 
D.P.R. n. 633/1972. 

                                                 
27 G. Mandò , D. Mandò, Manuale dell’imposta sul valore aggiunto, Milano, 2010, pag. 779. 
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In presenza delle condizioni appena evidenziate, il produttore agricolo è esonerato, anche per le 
operazioni diverse dalla cessione dei prodotti di cui sopra, dall’obbligo di versamento dell’imposta, 
nonché da tutti gli adempimenti documentali e contabili (fatturazione, registrazione, liquidazioni 
periodiche, dichiarazione annuale), fermo restando l’obbligo di numerare e conservare le fatture di 
acquisto e le bollette di importazione, nonché le fatture di vendita emesse per suo conto dai 
cessionari o committenti.  
I cessionari e i committenti, infatti, se acquistano beni o utilizzano servizi nell’esercizio 
dell’impresa, devono emettere fattura, con le modalità e nei termini di cui all’art. 21, indicandovi la 
relativa imposta, determinata applicando le aliquote corrispondenti alle percentuali di 
compensazione, consegnarla copia al produttore agricolo e registrarla separatamente a norma 
dell’art. 25 del D.P.R. n. 633/1972. 
Ne consegue che:  

- per le cessioni di prodotti di cui alla tabella A) parte I, sulla base dell’autofattura emessa, i 
cessionari o i committenti soggetti di imposta versano l’imposta come sopra determinata al 
produttore agricolo, il quale, esonerato dall’obbligo di pagamento, trattiene l’imposta 
incassata a titolo di compensazione di quella assolta sugli acquisti;  

- per gli acquisiti di servizi e di beni diversi da quelli ora menzionati, i cessionari o i 
committenti devono ugualmente emettere l’autofattura, applicando l’imposta con aliquota 
propria dell’operazione effettuata28.  

Il regime di esonero cessa ex lege di avere efficacia  a partire dall’anno solare successivo a quello in 
cui è stato superato il limite di settemila euro a condizione che non sia superato il limite di un terzo 
delle cessioni di altri beni.  
I produttori agricoli, peraltro, possono non avvalersi delle disposizioni in esame, optando per il 
regime agricolo speciale di cui al primo comma dell’art. 34 ovvero per l’applicazione dell’imposta 
nei modi ordinari. 
 
4.3. IL REGIME FORFETIZZATO DI CUI ALL’ART. 34-BIS DEL D.P.R. N. 633/192 

A mente dell’art. 34-bis del decreto IVA, per le attività dirette alla produzione di beni ed alla 
fornitura di servizi di cui al terzo comma dell’art. 2135 del Cod. Civ., ossia quelle svolte mediante 
l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività 
agricola esercitata, il tributo sul valore aggiunto è determinato riducendo l’imposta relativa alle 
operazioni imponibili in misura pari al cinquanta per cento del suo ammontare, a titolo di detrazione 
forfettaria dell’imposta afferente agli acquisti ed alle importazioni. Il contribuente ha facoltà di non 
avvalersi della in esame.  
 
 
4.4. L’OBBLIGO DI FATTURAZIONE E CERTIFICAZIONE DEI CORRISPETTIVI - LA 
VENDITA DIRETTA NELL’AMBITO DEI cd. ‘MERCATI COPERTI” 
Come in precedenza osservato, l’esigenza, più volte espressa anche a livello legislativo, di 
procedere alla ri-localizzazione dei circuiti di produzione, commercializzazione e consumo, anche 
attraverso la riscoperta del radicamento sul territorio, ha portato gli imprenditori agricoli alla 
elaborazione di numerose iniziative di vendita diretta dei propri prodotti.  

Soffermando l’attenzione sul nostro territorio regionale29, deve rilevarsi che due  delle più 
interessanti modalità con cui la vendita diretta dei prodotti agricoli può declinarsi sono 
rappresentate dai “mercati contadini” e dagli “spacci aziendali” degli agricoltori.  

                                                 
28 G. Mandò , D. Mandò, Manuale dell’imposta sul valore aggiunto, cit. pagg. 779 e ss. 
 
29 Cfr. il sito internet: www.arsia.toscana.it. 
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Più specificatamente, il tratto caratterizzante dei mercati dei produttori consiste nell’affidamento 
della gestione e dell’organizzazione direttamente agli agricoltori, che propongono i loro prodotti al 
consumatore finale senza interporre alcun passaggio intermedio. Già presenti nella cultura 
anglosassone, specialmente negli Stati Uniti, dove sono numerosi e molto strutturati, negli anni si 
sono diffusi in tutta Europa ed anche in Italia. Le caratteristiche dei mercati variano notevolmente, 
sia in rapporto al territorio (rurale o urbano), sia con riferimento all’obiettivo che si pongono gli 
stessi partecipanti (commerciale, politico, sociale). 
Per quanto concerne la vendita diretta aziendale, in Toscana sono state censite venticinquemila 
realtà che ricorrono a tale modalità di commercializzazione dei prodotti agro-alimentari, ossia più 
del cinquanta per cento delle aziende attive su tutto il territorio regionale. Le modalità con cui la 
vendita diretta si concretizza possono essere molto varie, in considerazione proprio della 
complessità degli elementi che entrano in gioco, come ad esempio la vendita in spazi aperti 
(ambulanti o fissi), strutture chiuse (in azienda o centri abitati), su prenotazione (con consegna a 
domicilio o in azienda); in forma singola o collettiva, condividendo gli spazi con altre aziende. 
In generale, queste occasioni di vendita diretta possono permettere ai produttori di valorizzare al 
meglio la qualità delle produzioni, che incontrerebbero molte difficoltà ad inserirsi nei mercati 
tradizionali.  
In particolare, gli elementi di maggiore interesse delle modalità di commercializzazione dei prodotti 
agricoli in esame, possono esseri sinteticamente individuati nei seguenti: 

- semplificazione logistica (migliore coordinamento organizzativo) e minori costi di trasporto; 
- minori costi di “marketing e pubblicità”: un prodotto locale non ha bisogno di ingenti spese 

per pubblicità per essere venduto, dal momento che il suo legame con il territorio 
rappresenta di per sé il miglior claim promozionale; 

- minori costi di transazione; 
- possibilità di produrre economie di scala ed economie di scopo; 
- creazione di sinergie, a livello non solo produttivo, ma anche culturale, sociale e politico. 

Tutto questo si traduce, in via di estrema semplificazione, in un miglior pricing per il cliente che, 
ben informato sulla provenienza del bene acquistato e sulle sue caratteristiche, ottiene un prodotto 
di qualità ad un prezzo conveniente. 
Ciò ha portato allo sviluppo di numerosi progetti di filiera corta che perseguono, principalmente, 
l’obiettivo di sostenere, anche dal punto di vista economico-finanziario, tutte quelle iniziative tese 
alla promozione di vaste aree rurali e alla valorizzazione delle produzioni di qualità, tramite lo 
sviluppo di forme di commercializzazione quanto più possibile diretta dei prodotti agricoli. 

Nell’ambito di questi progetti, di particolar interesse è quello relativo alla realizzazione dei cd. 
“mercati coperti”: trattasi, in particolare, di spazi organizzati come uno spaccio/mercato, che 
consentono ai singoli produttori agricoli di esporre e vendere i propri prodotti all’intero di una 
struttura polifunzionale. Più dettagliatamente, la logistica di tali strutture prevede che i singoli 
agricoltori siano titolari di un apposito spazio (banco espositivo) ove sono in vendita 
esclusivamente i propri prodotti e che i consumatori finali abbiano libero e diretto accesso ai diversi 
spazi espositivi.  

Un particolare problema sorge, tuttavia, in relazione allo specifico aspetto della certificazione dei 
corrispettivi delle cessioni effettuate. Infatti, la peculiare modalità di vendita diretta attuata 
attraverso gli spacci/mercati prevede che i diversi agricoltori-espositori, dovendo dedicarsi alla 
attività agricola quale propria funzione lavorativa “primaria”, non assicurino la propria presenza 
nella struttura e deleghino pertanto l’attività materiale della cessione dei beni e della riscossione del 
corrispettivo ad un soggetto terzo.  
In altre parole, se da un lato, all’interno degli spacci/mercati, si realizza, senza passaggi intermedi, 
l’incontro tra il singolo produttore agricolo ed il consumatore finale, dall’altro lato, la cessione 
diretta dei prodotti agricoli  richiede, per meri motivi organizzativi e gestionali, la presenza di una 
figura diversa dalle precedenti, cui viene rimessa, per sopperire all’assenza dei produttori che non 
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possono garantire la loro presenza quotidiana all’interno del mercato, la gestione del servizio di 
cassa centralizzato. 
Ciò introduce, sul piano strettamente fiscale, alcune implicazioni che meritano una attenta 
riflessione: quella attuata nei mercati coperti è, infatti, una modalità di commercializzazione dei 
prodotti agricoli che contiene elementi di forte innovazione rispetto ai mercati contadini o agli 
spacci aziendali, trattandosi di una soluzione di vendita diretta nella quale, di fatto, la gestione delle 
operazioni di vendita, del servizio di riscossione e, se del caso, di certificazione dei corrispettivi, 
viene affidato ad un soggetto terzo. È infatti facilmente intuibile che, mentre nei “comuni” mercati 
contadini e nei normali spacci aziendali, la gestione degli aspetti fiscali ed il rispetto delle norme 
vigenti è demandato alla responsabilità del singolo (emissione di scontrini fiscali o compilazione 
del registro dei corrispettivi, a seconda del regime fiscale a cui sono sottoposte gli imprenditori 
agricoli), la problematica fiscale si fa determinante per la gestione di questa particolare tipologia di 
“spaccio/mercato”, laddove esiste un sistema di gestione centralizzato della cassa, necessario, come 
detto, per sopperire alla assenza dei produttori che non possono assicurare la loro presenza 
quotidiana all’interno del punto vendita. 
Si crea conseguentemente, sotto il profilo specifico degli adempimenti, una situazione di non 
coincidenza tra il soggetto cui incombe per legge l’obbligo di emettere il documento fiscale relativo 
alla cessione effettuata (i produttori agricoli) ed il soggetto che materialmente adempie a tale 
obbligo di legge (il terzo cui è affidato il servizio di cassa centralizzato).  
Tale discrasia si riproduce, ovviamente, tante volte quanti sono i produttori che, non essendo 
esonerati dal versamento dell’IVA e da tutti gli obblighi documentali e contabili, compresa la 
dichiarazione annuale, ai sensi dell’art. 34, comma 6, del D.P.R. n. 633/1972, ovvero non essendo 
esentati dall’emissione dello scontrino o della ricevuta fiscale ai sensi dell’art. 12, comma 2, della 
L. n. 413/1991, sono obbligati alla certificazione dei corrispettivi mediante rilascio dello scontrino o 
della ricevuta fiscale.  
Tanto premesso, emerge pertanto la necessità di chiarire quale fosse  la corretta applicazione al caso 
di specie delle disposizioni fiscali relative alla certificazione dei corrispettivi, essendo evidente 
che gli aspetti fiscali possono produrre forti implicazioni sul piano gestionale ed organizzativo, 
risultando determinanti per il grado di successo di queste iniziative di commercializzazione diretta 
dei prodotti agricoli.  

Ebbene, il documento fiscale che consente nel pieno rispetto della normativa fiscale, i problemi 
gestionali innanzi rilevati, è la fattura; sul punto, soccorre, infatti, l’art. 3, comma 2, del D.P.R. n. 
696/96, secondo il quale l’emissione del suddetto documento, se avviene contestualmente alla 
consegna del bene, fa venire meno l’obbligo di rilascio della ricevuta e dello scontrino fiscale, 
purché contenga tutti gli elementi tassativamente previsti per essa dall’art. 21, comma 2, del D.P.R. 
n. 633/1972 (data di emissione e numero progressivo; dati identificativi dei soggetti tra cui è 
effettuata l’operazione; numero di partita IVA e codice fiscale del cedente; natura, qualità e quantità 
dei beni oggetto della cessione; base imponibile; aliquota  e ammontare dell’imposta). 
Tanto premesso circa l’attitudine della fattura a “sostituire”, anche per i soggetti normalmente tenuti 
alla certificazione dei corrispettivi, l’emissione dello scontrino o della ricevuta fiscale, deve 
ulteriormente osservarsi che il documento de quo consente anche di far fronte, in piena conformità 
alla normativa fiscale, alla più volte evidenziata esigenza di delegare ad un soggetto diverso dai 
produttori agricoli l’attività materiale della sua redazione.  
Sebbene, infatti, la lettera dell’art. 21, comma primo, del Decreto IVA, nel disporre che “per 
ciascuna operazione imponibile deve essere emessa una fattura” e che “la fattura si ha per emessa 
al momento della consegna o della spedizione all’altra parte”, non indichi se l’obbligo di emissione 
sia o meno delegabile a terzi, la stessa Amministrazione è più volte intervenuta sul punto 
ammettendo la possibilità che un terzo emetta fattura in nome e per conto del fornitore, previo 
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Le categorie reddituali individuate dal Legislatore del T.U.I.R, sono, ai sensi dell’art. 6: 
a) redditi fondiari, ossia quelli inerenti a terreni e fabbricati situati nel territorio dello Stato, 

accertati in base alle risultanze catastali;  
b) redditi di capitale, ossia quelli derivanti dall’impiego di capitale;  
c) redditi di lavoro dipendente, ossia quelli relativi a rapporti aventi ad oggetto prestazioni di 

lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri; 
d) redditi di lavoro autonomo, ossia quelli derivanti dall’esercizio di un’arte o di una professione; 
e) redditi di impresa, ossia quelli derivanti dall’esercizio di imprese commerciali; 
f) redditi diversi, ossia quelli non rientranti nelle categorie sopra riportate. 
Tanto premesso, la definizione normativa della categoria reddituale dei redditi fondiari risulta 
rinvenibile all’art. 25 del T.U.I.R., secondo cui “sono redditi fondiari quelli inerenti ai terreni e ai 
fabbricati situati nel territorio dello Stato che sono o devono essere iscritti, con attribuzione di 
rendita, nel catasto dei terreni o nel catasto edilizio urbano”. 
Dal dato letterale della norma emergono due condizioni affinché un reddito possa considerarsi 
incluso nella fattispecie delineata dall’art. 25: l’immobile deve essere situato nel territorio in cui lo 
Stato esercita la propria sovranità ed essere iscritto, ovvero iscrivibile, nel catasto.  
Ciascuna delle condizioni innanzi indicate deve considerarsi necessaria, ma non sufficiente: 
entrambe, infatti, devono ricorrere affinché il reddito possa considerarsi “fondiario”. Consegue, 
pertanto, che siano esclusi dalla fattispecie in esame sia i redditi inerenti a terreni o fabbricati 
allocati nel territorio di uno Stato estero che quelli afferenti a immobili che non sono iscritti in 
catasto.  
Come è facilmente comprensibile, il fatto che risultino esclusi dall’ambito dei redditi fondiari quelli 
che, sia pure derivanti da terreni e fabbricati e dunque di natura fondiaria, non siano individuabili 
sulla base delle risultanze catastali è diretta conseguenza proprio della particolare metodologia di 
determinazione prevista dal Legislatore tributario per i redditi in esame e, segnatamente, della 
previsione che essi concorrano alla formazione del reddito complessivo sulla base delle tariffe 
d’estimo stabilite secondo le norme della legge catastale32; ne consegue che il reddito espresso dalla 
rendita catastale non possa che presentare le proprietà della medietà e dell’ordinarietà33 . 
Ai sensi dell’art. 26 del T.U.I.R., i redditi fondiari concorrono, indipendentemente dalla percezione, 
a formare il reddito complessivo dei soggetti che possiedono gli immobili (terreni e fabbricati). 
Così disponendo, il Legislatore tributario statuisce che la tassazione della categoria reddituale in 
parola debba avvenire secondo il principio di competenza. Attraverso, infatti, la formula 
“indipendentemente dalla percezione” si è, evidentemente, voluto affermare il postulato secondo 
cui i redditi fondiari  assumono rilievo ai fini della determinazione della base imponibile Irpef nel 
momento della loro maturazione, e non già in quello della loro effettiva percezione. 
 

5.1. IL REDDITO DOMINICALE 
Com’è noto, rientrano nella categoria dei redditi fondiari, oltre ai redditi dei fabbricati, anche quelli 
derivanti dai terreni, i quali si suddividono, a loro volta, in reddito dominicale e reddito agrario. 
Il reddito dominicale è, ai sensi dell’art. 27 del T.U.I.R., quello derivante dal terreno agricolo “in 
quanto tale”, a prescindere dall’utilizzo del terreno per l’esercizio di un’attività di tipo agricolo; 
secondo il disposto dell’art. 27 suddetto, infatti: “il reddito domenicale dei terreni è costituito dalla 
parte dominicale del reddito medio ordinario ritraibile dal terreno attraverso l’esercizio delle 
attività agricole di cui all’art. 32”. 
Questo tipo di reddito compete sempre per intero (salvo agevolazioni) al proprietario o al titolare di 
un diritto reale di godimento sul terreno, anche se questo è dato in affitto o comodato a terzi, a 
differenza di quanto accade per il reddito agrario. 
                                                 
32 Cfr. FALSITTA, Il concetto di  reddito medio ordinario e la revisione degli estimi degli immobili urbani, in Riv. dir. 
trib., 1992, II, 556 ss..  
33 Cfr. TESAURO, Istituzioni di diritto tributario, parte speciale, Torino, 2001, pagg. 45 e ss. 
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Il secondo comma dell’art. 27 chiarisce che non risultano produttivi di reddito dominicale: 
- i terreni costituenti pertinenze di fabbricati urbani; 
- i terreni dati in affitto per usi non agricoli, produttivi di redditi diversi (ex art. 67, comma primo, 

lett. e del T.U.I.R); 
- i terreni produttivi di redditi di impresa ex art. 55, comma secondo, lett. c) del T.U.I.R., e cioè, i 

redditi dei terreni, per la parte derivante dall’esercizio delle attività agricole di cui all’art. 32, pur 
se nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle società in nome collettivo e in accomandita semplice, 
nonché alle stabili organizzazioni di persone fisiche non residenti esercenti attività di impresa. 

Come già osservato, in termini generali, per tutti i redditi qualificabili come “redditi fondiari”, il 
reddito dominicale è attribuito indipendentemente dalla effettiva percezione, al proprietario o al 
titolare di altro diritto reale di godimento. Per quanto attiene alla determinazione del reddito 
dominicale, ai sensi dell’art. 28 del T.U.I.R., esso si determina con l’applicazione delle tariffe 
d’estimo in base alla legge catastale, per ciascuna qualità e classe di terreno. Viene a configurarsi, 
quindi, una determinazione forfetaria del reddito, con la conseguente impossibilità di dedurre da 
esso alcun tipo di spesa. 
 
5.2. IL REDDITO AGRARIO 
Il reddito agrario è, di converso, quello scaturente dallo svolgimento di attività agricole ed è 
costituito, secondo il disposto di cui all’art. 32 del T.U.I.R., da quella “parte del reddito medio 
ordinario dei terreni imputabile al capitale d’esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati, nei 
limiti della potenzialità del terreno nell’esercizio di attività agricole su di esso”. 
Dalla lettera della disposizione appena trascritta, emerge pertanto che: 
- questo tipo di reddito compete esclusivamente a chi esercita l’attività agricola;  
- nell’ipotesi in cui il terreno sia dato in affitto per uso non agricolo, il canone percepito non va a 

confluire nella categoria del reddito agrario. 
Ai sensi del secondo comma del suddetto art. 32 è possibile distinguere diverse tipologie di “attività 
agricole”: 

1) attività agricole in senso stretto, in quanto in rapporto diretto con il terreno: 
- le attività dirette alla coltivazione del terreno (lett. a);  
- le attività dirette alla silvicoltura (lett. a); 

2) altre attività considerate agricole a condizione che vengano rispettati limiti fissati: 
- l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un quarto dal terreno (lett. b)34;  
- le attività dirette alla produzione di vegetali tramite l’utilizzo di strutture fisse o mobili, anche 

provvisorie, se la superficie adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno 
su cui la produzione stessa insiste (lett. b); 

- le attività connesse di cui al terzo comma dell’art. 2135 Cod.Civ. dirette alla manipolazione, 
conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte 
sul terreno, di prodotti ottenuti prevalentemente35 dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, ogni due anni, con apposito 
Decreto del Ministero delle finanze (lett. c).  

A questo specifico riguardo, è appena il caso di evidenziare, quindi, che le attività connesse sono 
produttive di reddito agrario se vengono rispettati i limiti sopra descritti. 
Nell’ipotesi in cui tali limiti vengano ecceduti, il reddito prodotto assume la qualità di reddito di 
impresa, il quale può, tuttavia, essere determinato in maniera diversa e, segnatamente, in maniera 

                                                 
34 Ai sensi del comma 3 dell’art. 32 in commento, con Decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, è stabilito per ciascuna specie animale il numero dei capi che rientra nei limiti di cui alla 
lett. b) del comma 2, tenuto conto della potenzialità produttiva dei terreni e delle unità foraggere occorrenti a seconda 
della specie allevata. 
35 Sul punto di cui al testo si rinvia alle considerazioni già rese nella parte relativa all’IVA. 
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analitica o forfetaria, a seconda del soggetto che pone in essere l’attività connessa. Sul punto, 
elementi di maggior dettaglio saranno forniti nel prosieguo della trattazione.  
Inoltre, come già osservato per il reddito dominicale, non si considerano produttivi di reddito 
agrario: 

- i terreni costituenti pertinenze di fabbricati urbani; 
- i terreni dati in affitto per usi non agricoli, produttivi di redditi diversi (ex art. 67, comma 

primo, lett. e del T.U.I.R); 
- i terreni produttivi di redditi di impresa ex art. 55, comma secondo, lett. c) del T.U.I.R., ossia 

i redditi dei terreni, per la parte derivante dall’esercizio delle attività agricole di cui all’art. 32, 
pur se nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle società in nome collettivo e in accomandita 
semplice, nonché alle stabili organizzazioni di persone fisiche non residenti esercenti attività 
di impresa. 

Infine, non possono essere inclusi nel novero dei redditi agrari: 
- le attività di manipolazione e trasformazione, nonché di conservazione, 

commercializzazione e valorizzazione, aventi ad oggetto prodotti diversi da quelli indicati a 
norma dell’art. 32, secondo comma, lett. c), oppure prodotti non ottenuti prevalentemente 
dalla coltivazione del fondo, del bosco o dall’allevamento di animali sono soggetti al 
reddito di impresa ex art. 55, primo comma, del T.U.I.R. 

- i redditi dei terreni per la parte derivante dall’esercizio delle attività agricole di cui all’art. 32 
pur nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle società di capitali, ai sensi del combinato 
disposto degli artt. 81, primo comma e 90, primo comma, secondo periodo, del T.U.I.R. 

Tanto premesso, si evidenzia che con Decreto del 5 agosto 2010, è stato aggiornato l’elenco delle 
attività agricole connesse per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2009. 
In particolare: 
Tabella n. 4 

ELENCO ATTIVITA’ CONNESSE 

Produzione di carni e prodotti della loro macellazione 
Produzione di carne essiccata, salata o affumicata, salsicce e salami 

Lavorazione e conservazione delle patate, escluse le produzioni di purè di patate disidratato, di 
snack a base di patate, di patatine fritte e la sbucciatura industriale delle patate 

Produzione di succhi di frutta e di ortaggi 
Produzione e conservazione di frutta e di ortaggi 
Produzione di olio di oliva e di semi oleosi 
Produzione di olio di semi di granturco (olio di mais) 
Trattamento igienico del latte e produzione dei derivati del latte 
Lavorazione delle granaglie 
Produzione di farina o sfarinati di legumi di granella secchi, di radici o tuberi o di frutta in guscio 
commestibile 
Produzione di prodotti di panetteria freschi 
Produzione di vini 
Produzione di grappa 
Produzione di aceto 
Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta 
Produzione di malto e birra 
Disidratazione di erba medica 
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Lavorazione, raffinazione e confezionamento del miele 
Produzione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi, mediante congelamento, surgelamento, 
essiccazione, affumicatura, salatura, immersione in salamoia, inscatolamento, e produzione di filetti di pesce 

Manipolazione dei prodotti derivanti dalle coltivazioni di cui alle classi 01.11, 01.12, 01.13, nonché di quelli 
derivanti dalle attività di cui ai sopra elencati gruppi e classi 

 
Per quanto concerne la determinazione del reddito agrario, così come per il reddito dominicale, 
l’art. 34 del T.U.I.R. prevede che sia determinato forfetariamente, mediante l’applicazione delle 
tariffe d’estimo stabilite dalla legge catastale per ogni qualità e classe di coltura. Il reddito è 
attribuito in relazione a ciascuna particella catastale. Tale determinazione “forfetaria” del reddito 
comporta l’impossibilità di effettuare alcuna deduzione di spesa dal reddito agrario. 
Le regole di determinazione del reddito agrario sopra illustrate sono applicabili anche al reddito 
(che, nella fattispecie, rientrerà nel novero dei redditi di impresa) prodotto dalle società di persone, 
società a responsabilità limitata e società cooperative che rivestono la qualifica di società agricole 
ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. n. 99/2004, le quali possono, infatti, optare per l’imposizione dei 
redditi ex art. 32 del T.U.I.R.. 

L’opzione viene esercitata per comportamento concludente, seguito da un’apposita comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria; tale opzione, inoltre,  risulta essere vincolante sino a quando non 
viene espressamente revocati, il che, in ogni caso, non può avvenire prima che siano decorsi per tre 
anni da quello in cui è esercitata. 

Durante il periodo di efficacia dell’opzione, il regime fiscale applicabile si basa, in estrema sintesi, 
sulle seguenti regole36: 

- il reddito derivante dallo svolgimento delle attività agricole e connesse, nel rispetto dei limiti 
previsti dall’art. 32, pur mantenendo la natura di reddito d’impresa, viene determinato in base 
alle regole del reddito agrario, sopra descritte; 

- il reddito derivante dallo svolgimento di attività non ricomprese in quelle agricole e connesse 
deve essere calcolato in base alle ordinarie regole di determinazione del reddito d’impresa. 

Con specifico riferimento, infine, alle attività di manipolazione e trasformazione, nonché di 
conservazione, commercializzazione e valorizzazione, si evidenzia che esse, se aventi ad oggetto 
prodotti diversi da quelli indicati a norma dell’art. 32, secondo comma, lett. c), ma ottenuti 
prevalentemente dalla coltivazione del fondo, del bosco o dall’allevamento di animali, sono 
produttive di reddito di impresa determinato forfetariamente con le modalità di cui all’art. 56-bis del 
T.U.I.R., secondo cui il reddito è individuato applicando all’ammontare dei corrispettivi delle 
operazioni registrate o soggette a registrazione ai fini IVA conseguiti con tali attività, un 
coefficiente di redditività del quindici per cento. 
Tale disciplina non trova applicazione per: - società di capitali, società cooperative, società di mutua 
assicurazione residenti nel territorio dello stato; - enti pubblici e privati diversi dalle società 
residenti nel territorio dello Stato che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciali; - società ed enti di ogni tipo con o senza personalità giuridica non residenti nel 
territorio dello stato; società in nome collettivo e in accomandita semplice. 
 

6. L’IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 
L’imposta Regionale sulle Attività Produttive è stata introdotta nel nostro ordinamento con il 
D.Lgs. del 15 dicembre 1997,  44637. 

                                                 
36 D.M. 27 settembre 2007, n. 213, art. 3. 
Cfr. inoltre GALLO, Ratio e struttura dell’Irap, in Rass. trib., 1998, 631; PERRONE CAPANO, Una bussola nel labirinto 
dell’Irap, tra  pregiudiziali  politiche,  limiti giuridici e vincoli di finanza pubblica,in Rass. trib.,   4, luglio-agosto 2006, 
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Presupposto del tributo è, ai sensi dell’art. 2 del citato Decreto, l’esercizio di un’attività 
autonomamente organizzata per la produzione di beni e servizi all’interno del territorio di una 
Regione. Sono, di conseguenza, esclusi dall’ambito di applicazione IRAP tutte quelle attività 
esercitate in modo occasionale e quelle che, pur potendosi ricondurre all’esercizio di imprese, arti o 
professioni non sono esercitate mediante un’organizzazione autonoma da parte del soggetto 
interessato. 
Ai sensi dell’articolo 3 lettera d) del D.lgs. 446/1997, rientrano tra i soggetti passivi Irap “i 
produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’art. 32 T.U.I.R., esclusi quelli con volume 
d’affari annuo non superiore a euro 7.000, i quali si avvalgono del regime previsto dall’art. 34, 
sesto comma, del D.P.R. n. 63371973, e successive modificazioni, sempre che abbiano rinunciato 
all’esonero a norma del citato sesto comma dell’art. 34 comma”. 
Per quanto concerne la determinazione della base imponibile del tributo in analisi, l’art. 9, comma 
primo, del D.Lgs. n. 446/1997, i soggetti di cui sopra possono determinarla sottraendo 
dall’ammontare dei corrispettivi quello degli acquisiti destinati alla produzione. In altri termini, per 
questi soggetti, ad assumere rilievo sono i dati risultanti dalla contabilità ai fini IVA. 

I soggetti diversi da quelli indicati dall’art. 9 suddetto, devono, invece, determinare la base 
imponibile secondo le regole proprie delle attività commerciali.  

In particolare, per le società di capitali, troveranno applicazione le disposizioni di cui all’art. 5 del 
D.Lgs. n. 446/1977, secondo cui la base imponibile è sostanzialmente determinata, in base alle 
risultanze del bilancio di esercizio, come differenza tra il valore e i costi della produzione, con 
esclusione delle voci relative al costo per il personale, alle svalutazioni e agli accantonamenti. 

Per le società di persone, di contro, l’art. 5-bis del Decreto in esame statuisce che la base imponibile 
sia, sostanzialmente,  determinata, anziché sulla base dei dati di bilancio, come differenza tra i 
ricavi e l’ammontare dei costi delle materie prime, sussidiarie e di consumo, delle merci, dei servizi, 
dell’ammortamento e dei canoni di locazione anche finanziaria dei beni strumentali materiali e 
immateriali.  

Tanto detto, deve in ogni caso osservarsi che i soggetti di cui all’art. 9 sopra trascritto possono 
optare per l’applicazione delle regole previste dall’art. 5. L’opzione deve essere esercitata nella 
dichiarazione IRAP ed ha effetto dall’inizio del periodo di imposta cui essa si riferisce e fin a 
quando non è revocata, il che non può avvenire prima che siano trascorsi quattro periodi di imposta.  

 

                                                                                                                                                                  
1231; LUPI, L’Irap tra giustificazioni costituzionali e problemi applicativi, in Rass .trib.,  6 novembre-dicembre 1997, 
1407. 
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